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DELLA DISCOVERTA 


DEL 

VER O OMERO* 

LIBRO TERZO. 

Q UANTUNQUE la Sapienza Poetica nel Libro 
precedente già dimoftrara , edere fiata la Sa- 
pienza Volgare de’ popoli della Grecia , prima 
Poeti Teologi , e poicia Eroici, debba ella por- 
tare di feguito nccefl'ario , che la Sapienza T Omero non 
ila fiata di fpezic punto diverfa : però , perchè Platone 
ne lafciò troppo altamente impreflà l’oppenionc , cho 
fufle égli fornito di fublime Sapienza ripofla } ondo 
l'hanno feguito a tutta voga tutti gli altri Filofàjì $ e fo- 
pra gli altri Plutarco ne ha lavorato un'intiero labro'. 
noi q,uì particolarmente ci daremo ad efaminare fe Ome- 
ro mai fuffe fiato Filofofo 5 sul qual dubbio fetide un’al- 
tro intiero libro Dionigi Longino , il quale da Diogene 
Laerzio nella Vita di Pirrone fla mentovato « 

DELLA SAPIENZA RIPOSTA , C’HANNO 
OPPINATQ D’OMERO . 

P Erchè gli fi conceda pure ciò, che certamente dec- 
idi dare , eh 'Omero dovette andar ’a feconda de f enfi 
tutti volgari , e perciò de’ volgari cofiumi della Greci a 
a’ fuoi tempi barbara j perchè tuli fa.fi volgari , c tai 
volgari cofiumi danno le propie materie a’ Poeti : e perciò 
' eli fi conceda quello , che narra , efiimarfi gli Dei dal- 

la forzai come dalla fomma fua forza Giove vuol di- 
, moftrarc nella Favola della gran Catena , chcflo ila il 
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Re degli uomini , e degli Dei , come fi è (òpra oflerva- 
to : Culla qual volgar’oppenione fa credibile , che Dio- 
mede ferifce Venere , e Marte con l’ajuto portatogli da_» 
Minerva 5 la quale nella ConteJ'a degli Dei e fpoglix 
Venere , e percuote Marte con uri colpo di [affo : tanto 
Minerva nella vulgar credenza era Dea della Filofofia ! 
C sì bcn’ufa armadura degna della Sapienza di Giove ! Gli 
li conceda narrare il cofiume immaniffimo ( il cui contra- 
rio gli Autori del Diritto Maturai delle Genti vogliono 
edere dato eterno traile nazioni -, che pur’allora correva 
traile barbarijfime genti greche j le quali li è credito avc- 
■re fparfo l'Umanità per lo Mondo 5 ) di avvelenar le [net- 
te 5 onde Ulifle perciò va in Efira , per ritruovarvi le 
velenofe erbe 5 e di non [eppellire i nimici uccifi in batta- 
glia , ma lafciargli infeppolti per paflo de' corvi , e cani $ 
onde tanto colto all’infelice Priamo il rifeatto del cada- 
vero di Ettore da Achille : che pure nudo legato al [uo 
carro l’aveva tre giorni fi rapinato d’intorno alle mura_> 
di Troja . Però eflendo il fine della Poefia d' addimefiicnr 
re la [eroda del Volgo , del quale fono Maefiri i Poeti 5 
non era d'uom [aggio di tai [enfi , e cofiumi cotanto fieri 
deftar nel volgo la maraviglia per dilettarcene, e col di- 
letto confermargli vieppiù . Mon era d’uom faggio , al 
volgo villano dettar piacere delle villanie degli non- 
ché degli Eroi $ come nella contefitfi legge > che Marte 
ingiuria mo[ca canina a Minerva 5 Minerva dà un pugno 
a Diana 5 Achille , ed Agamennone , uno il maflimo de’ 
Greci Eroi , l’altro il Principe della Greca Lega , en- 
trambi Re s’ingiuriano l’un l’altro cani $ ch’appena ora 
direbbeli da’ Servidori nelle Commedie. Ma per Dio qual 
nome più propio , che di [toltela , merita la Capien- 
za del Cuo Capitano Agamennone j il quale dev’ellèrc_> 
coftretto da Achille a far Cuo dovere di reftiruirc Crifiei- 
de a Cri[e di lei padre , Sacerdote d’ Apollo, il qual Dio 
per tal rapina faceva feempio dell’efercito greco coru 
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ona crudeliflìma pefìilen%a : c (limando d’eflervJ in ciò 
andato del punto fuo , credette rimetterli in onore con-» 
ufar’una giufli'zia , ch’andaflè di lègui to a si fatta fa- 
pien^a 5 e toglier’a torto Brifeide ad Achille , il qual 
portava fece i Fati di Troja : acciocché difguftato , di- 
partendoli con le fuc genti , e con le fue navi , Ettore 
faccfle il redo de’ Greci , ch’erano dalla pelle campa- 
ti ì Ecco l'Omero finor creduto ordinatore della greca Po- 
lizia , o fi a Civiltà j che da tal fatto incomincia il fi- 
lo , con cui tede tutta l'Iliade'-, i cui principali Perfonag- 
gi fono un tal Capitano , ed un tzl'Eroe 5 quale noi fa- 
cemmo vedere Achille , ove ragionammo de ll'Eroifmo 
de ' primi popoli ! Ecco l'Omero innarrivabile nel fìngere 
i caratteri Poetici , come qui dentro il farem vedere^ 5 
de’ quali gli più grandi fono tanto [convenevoli in quella 
noltra Umana civil Natura ! Ma eglino fono decorofifami 
in rapporto alla Natura eroica , come lì è fopra detto , 
de’ puntiglioft . Che dobbiam poi dire di quello , che_> 
narra , i Tuoi Eroi cotanto dilettarli del vino j ed ove 
fono afflitti fami d’animo , porre tutto il lor conforto , 
e fopra tutti il faggio Uliffe , in ubbriacarfi 2 Precetti in 
vero di confidatone degniflìmi di Filofofol fanno rifen- 
tire lo Scaligero quali tutte le comparazioni prefe dalle-» 
fiere , e da altre felvagge cofe 5 ma concedali ciò edere 
fiato neceffario ad Omero , per farfi meglio intendere dal 
volgo fiero , e felvaggio 5 però cotanto riufeirvi , che ta- 
li comparazioni fono incomparabili , non è certamente»» 
d 'ingegno addimefticato , ed incivilito da alcuna Filofofìa. 
Nè da un'animo da alcuna Filofofìa umanate , ed impieto - 
[ito potrebbe nafeere quella truculenza » e fierezza di fi- 
le 5 con cui deferive tante , sì varie , e Fanguinofe bat- 
taglie , tante , sì diverfe , c tutte in iftravagantì guife 
crudeliflime Ipczie d' ammazzamenti j che particolarmen- 
te fanno tutta la fublimità dell’Iliade . La coftanza poi , 
che lì llabilifce , e li ferma con lo Audio della Sapicn- 
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%a de Filofofi , non poteva fingere gli Dei gli Eroi 
cotanto leggieri : eh 'altri ad ogni picciolo motivo di 
contraria ragione , quantunque commoflì , e turbati , 
s'acquetano , e fi tranquillano : altri nel bollore di vio- 
lentiflìme collere , in rimembrando cofa lagrimevole_>, 
fi dileguano in amariflìmi pianti $ appunto come nella 
ritornata barbarie d'Italia , nel fin della quale proven- 
ne Dante , il Tofcano Omero, che pure non cantò altro, 
che I fiori e , fi legge , che Cola di Rienzo , la cui Vita 
dicemmo fopra efprimer’al vivo i coflumi degli Eroi di 
Grecia , che narra Omero , mentre mentova l’infelice-» 
fiato Romano opprelfo da’ Potenti in quel tempo, efio, 
e coloro , appo i quali ragiona , prorompono in dirot- 
tijfime lagrime : al contrario altri da fommo dolor’afflit- 
ti , in prefentandofi loro cofe liete , come al faggio 
UliJJe la cena da Alcinoo, fi dimenticano affatto de’guaj, 
e tutti fi fciogliono in allegria : altri tutti ripofati , e_> 
quieti , ad un’innocente detto d’altrui , che lor non_» 
vada all'umore , fi riferitolo cotanto , e montano in_> 
sì cieca collera , che minacciano prefente atroce morte 
a chi ’l dille : come quel fatto d'Achille , che ricevo 
alla fua tenda Priamo , il quale di notte con la feorta 
di Mercurio per mezzo al campo de' Greci era venuto 
tutto folo da efiòlui , per rifcatrar'ii cadaveio, com’al- 
tra volta abbiam detto, di Ertorre j l’ammette a cenar 
feco 5 e per un fol detto , il quale non gli va a fecon- 
da , chaUinfcliciflìmo padre cadde innavvedutamento 
- di bocca per la pietà d’un sì valorofo figliuolo , di- 
menticato delle fantiihme leggi dell’Clpitalità $ non.» 
rattenuto dalia fede , onde Priamo era venuto tutto fo- 
lo da efiòlui , perchè confidava tutto in lui folo ; nul- 
la commoflò dalle molte , e gravi miferìe di un tal Re, 
nulla dalla pietà di tal Padre , nulla dalla venerazione 
di un tanto vecchio 5 nulla riflettendo alia fortuna-» 
comune , della quale non vi ha cofa , che più vaglia., 
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a muover compatimento : montato in una collera be- 
ffale , l' intuona Copra volergli mozzar la tefta : nello 
ftcflb tempo , eh' empiamente oftinato di non rimettere 
una privata offefa fattagli da Agamennone 5 la qualej 
benché fiata fufs’clla grave , non era giufto di vendica- 
re con la rovina della patria , e di tutta la fua nazione^ 
fi compiace chi porta feto i Fati di Troja , che vadano 
in rovina tutti i Greci battuti mifcrameihe da Ettorre i 
nè pietà di patria , nè gloria di nazione il muovono 
a portar loro foccorfo , il quale non porta finalmente, 
che per foddisfare un fuo privato dolore d’aver Paride 
uccifo il fuo Patroclo 5 e delia Brifeide toltagli nemme- 
no morto li placa , fenonsè l’infelice bclliflima reai 
donzella Polijfena della rovinata cafa del poc’anzi ricco, 
c potente Priamo , divenuta mifera fchiava fuflc fagti- 
ficata innanzi al di lui lepolcro $ e le di lui ceneri al- 
fetate di vendetta non infuppaffe dell’ultima fua goccia 
di fangue . Per taccr’affatto di quello , che non può 
intenderli , ch’avelTc graviti , ed acconcezze di penfar 
da Filofofo , chi li trattcnefle in ritruovare tante favole 
di veccbiarelle da trattenere i fanciulli , di quante Ome- 
ro affollò l’altro Poema d cll'Odiflea . Tali co/lumi rozzf* 
villani y feroci , fieri , mobili , irragionevoli , 0 irragio- 
nevolmente oftinati y leggieri , e fiocchi , quali nel Li- 
bro II. dimoftrammo ne’ Corollarj della Natura eroica , 
non poflbn’cflcre, che d’uomini per debolezza di men- 
ti quali fanciulli , per robuftezza di fantalie , come di 
femmine , per bollore di paflìoni , come di violentim- 
mi giovani : onde haflène a niegar ad Omero ogni Sapien- 
za Ripofla . Le quali colè qui ragionate fono materie-», 
per le quali incomincian'ad ufcir’i dubbj , che ci pon- 
gono nella neceffità per la Ricerca del VERO OME- 
RO . 
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DELLA PATRIA D’OMERO. 

* ; t 

T Al fu la Sapienza Ripofia finor creduta d 'Omero « 
ora vediamo della Patria 5 per la quale contefero 
quali tutte le città della Grecia : anzi non mancarono 
di coloro , che ’l vollero Greco d'Italia 5 e per deter- 
minarla Leone Allacci de Patria H omeri in vano vi s’af- 
fatica . Ma perchè non ci è giunto Scrittore , che fia^» 
più antico d'Omtro , come rifolutamente il fofiienc Giu- 
fcjjo contro Appionc Gramatico , e gli Scrittori vennero 
pur lunga età dopo lui , fumo neceflitati con la noftra 
Critica Metafiftca , come fopra un'Autore di Nazione , 
qual’egli è Itaro tenuto di quella di Grecia , di rirruo- 
varne il vero c dell’età , e della patria da elfo Omero 
medefimo . Certamente di Omero , Autore dell'Odijfea 
fiamo alTicurati eflerc flato d di' Occidente di Grecia verfo 
melodi da quel luogo d’oro , dove Alcinoo , Re de 
Read , ora Corfù, ad Ulijfe, che vuol partire , offerifee 
una ben corredata nave de’ fuoi valfalli , i quali dice,, 
elfere [perfidimi marinaj , che 1 porterebbero , fe bifo- 
gnalfc , fin’in Eubea , or Negroponto : la quale coloro, 
eh avevano per fortuna veduto , dicevano eflère lonta- 
ni j]ìma , come fe fuflè l'ultima Tuie del Mondo Greco i 
dal qual luogo li dimoftra con evidenza , Omero dell' 
Odijfea elfere flato altro da quello , che fu Autor dell ' 
Iliade : perocché Eubea non era molto lontana da T ro- 
j.i , ch’era polla n dl'Afia lungo la riviera deli' Ellefpon- 
to , nel cui anguflifsimo flretto fon’oi a due Fortezze^, 
che chiamano Dardanelli 5 e lìn’al dì d’oggi conferva- 
no l’origine della voce Dardania , che fu l’antico terri- 
torio di Troja . 

E certamente appo Seneca fi ha , elfere fiata cele- 
bre quifiione tra’ Greci Gramatici y fe l'Iliade , e l'Odif- 
fca fuffero d'un medefimo Autore . La contefa delle Greche 1 
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città per l’onore d’aver ciafcuna Omero fuo cittadino , 
ella provenne, perchè qua/i ogniuna ofiervava ne’ di lui 
Poemi e voci , e frafi , e dialetti , ch'eran volgari di 
ciafcheduna : lo che qui detto ferve per la Difcoverta 
del Vero Omero . 

DELL’ ETÀ' D’ OMERO . 

C I afsicurano dcllVri d'Omero le feguenti autorità 
de’ di lui Poemi . I. Achille ne’ Funerali di Patro- 
clo dà a vedere quali rutte le fpezic de’ guochi , che poi 
negli Olimpici celebrò la coltifsima Grecia . lI.Eranfi 
gii ritruovate l 'Arti di fondere in baffi rilievi , d'inta- 
gliar in metalli , come fralle altre cofe li dimoftra con 
lo feudo d'Achille , ch’abbiamo fopra oflcrvato : la Pit- 
tura non erafi ancor truovata } perchè la Fonderia 
aftrae le fuperficie con qualche rilevatezza } l’ Intaglia- 
tura fa lo lìdio con qualche profondità } ma la Pittura 
aftrae le fuperficie aflolute , ch’è diffidiamo lavoro 
d'ingegno : onde nè Omero , nè Mosè mentovano cofe 
dipinte giammai* argomento d^lia ìqx Antichità ! HI.Le 
delizie de' giardini d' Alcinoo , la magnificenza della fua 
Reggia , e la lautezza delle fue cene ci appruovano, che 
già i Greci ammiravano luffo , e fafio . IV. I Fenici già 
portavano nelle greche marine avoli 0 , porpora , incenfo 
arabico , di che odora la grotta di Venere , oltracciò biffo 
più fiottile della fecca membrana d’una cipolla , vefli ri- 
camate , c tra’ doni de' Proci una da rigalarfi a Penelope , 
che reggeva fopra una macchina così di dilicate molieu 
contefta , che ne’ luoghi fpazioli la dilargaflero , e l’ af- 
fettando negli atigufti } ritrovato degno della raollez- 
, za de’ noftri tempi ! V. Il cocchio di Priamo , con cui 
fi porta ad Achille , fatto di cedro } e l'antro di Calipfo 
ne odora ancor di profumi } il qual e un buon gufto de 
Cenii.» che non intefe il piacer Romano , quando 
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piu infuriava a difperdere le foftanae nel ludo fot- 
te» i Neroni , e gli j Eliogabati . VI. Si deferivono diti- 
catiffimi bagni appo Circe . VII. I Servetti de' Proci 
belli , leggiadri , e di chiome bionde , quali appunto lì 
vogliono nell’ ameniti de’ noftri coftumi prefenti . 
I 1 X. Gli uomini , come femmine , curano la •ga'gpe- 
ra 5 lo che Ettorre , c Diomede rinfacciano a Paride 
effemminato . IX. E quantunque egli narri i Tuoi Eroi 
ferapre cibarli di carni arrojìe 5 il qual cibo è ’1 più fetn- 
plice , e fchietto di tutti gli altri 5 perchè non ha d al- 
tro bifogno , che delle brace 5 il qual coftume reftò 
dopo n& fagrifi-gj ^ e ne reftarono a’ Romani dettej 
prosjicia le carni delle vittime arrofte fopra gli altari > 
che poi fi tagliavano per dividerli a’ convitati , quan- 
tunque pofeia fi arroftirono , come le profane , cooj 
gli fchidoni : ond’ è , che Achille , ove dà la cena a 
Primo 5 eflò fende C agnello , c Patroclo poi 1 ’ arrofte , 
apparecchia la menfa , e vi pone fopra il pane dentro 
i caneftri 5 perchè gli Eroi non celebravano banchetti , 
che non follerò fagrifi^j , dov’ eflì dovevan’ cfler’ i Sa- 
cerdoti : e ne reftarono a’ Latini epulae , ch’erano lau- 
ti banchetti , c per lo più , che celebravano i Grandi f 
ed epulum , che dal Pubblico fi dava al popolo , e la_» 
cena [agra , in cui banchettavano i Sacerdoti detti Epu- 
lones 5 perciò Agamennone elfo uccide i due agnelli , col 
qual fagrifizio confagra i patti della guerra con Priamo : 
tanto allora era magnifica cotal’ idea , eh’ ora ci fembra 
eflere di beccajo ! apprelfo dovettero venire le carni al- 
iene f eh’ oltre al fuoco hanno di bifogno dell’ acqua , 
del caldajo , e con ciò del treppiedi 5 delle quali Virgi- 
lio fa anco cibar i fuoi Eroi , e gli fa con gli fchidoni 
arroftir le carni : vennero finalmente i cibi conditi $ i 
quali oltre a tutte le cofe , che fi fon dette , han bi- 
fogno de’ condimenti . Ora per ri tornar’ alle cene eroi- 
dre d' Omero , benché lo più dilicato cibo de greci Eroi 
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egli deferiva , cflèr farina con cafcio , e miele $ però per 
due comparazioni fi ferve della pefeagione \ & Ulijfe tìn- 
toli poverello , domandando la limolina ad un dc’Pro- 
ci , gli dice , che gli Dei agli Re ofpirali , o fien ca- 
ritatevoli co'poveri viandanti danno i mari pefeofi , o fu 
abbondanti di pefei $ che fanno la delizia maggior delle 
cene . X. finalmente , quel che più importa al nortro 
propofito , Omero fembra clTer venuto in tempi, ch’era 
già caduto in Grecia il Diritto Eroico , e ’ncominciattu* 
a celebrarli la Libertà popolare 5 perchè gli Eroi con- 
traggono matrimonj con ijlraniere , c i bajlardi vengono 
pelle fucceffioni de' Regni : c così dovett’ andar la bifo- 
gna 5 perchè lungo tempo innanzi Ercole tinto dal [an- 
gue del brutto Centauro Nejfo , e quindi ufeito. in furore 
era morto $ cioè , come li è nel Libro II. fpiegato , era 
finito il Diritto Eroico . Adunque volendo noi d’ in- 
torno all’ età d' Omero non deprezzare punto C autorità, 
per tutte quelle cofe oficrvate , e raccolte da’ di lui 
Poemi medelimi , e più , che dall 'Iliade , da quello 
dell’ Odijfea , che Dionigi Longino liima , aver’ Omero , 
elfendo vecchio comporto $ avvaloriamo I’ oppenion di 
coloro , che ’l pongono lontaniamo della Guerra T roja - 
na ì il qual tempo corre per lo fpazio di quattrocen- 
feffant anni , che vien’ ad edere circa i tempi di Numa . 
E pure crediamo di far loro piacere in ciò , che no ’l 
poniamo a’ tempi più a noi vicini : perchè dopo i tem- 
pi di Numa dicono , che Pfammetico aprì a Greci C Egit- 
to $ i quali per infiniti luoghi dell’ Odijfea particolar- 
mente avevano da lungo tempo aperto il commercio 
nella loro Grecia a’ Fenici 5 delie relazioni de’ quali 
niente meno, che delle mercatanzie , com’ ora gli 
Europei di quelle dell’ Indie , eran i popoli greci già 
ufi di dilettarft . Laonde convengono quelle due colej 
e che Omero egli non vide l'Egitto , e che narra tante 
cofe e di Egitto , e di Libia , e di Fenicia , e d di' Afta, 
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e fopra tutto d’ Italia , e di Sicilia per le relazioni 
eh’ i Greci avute n avevano da’ Fenici . Ma non veg- 
giamo, fe quelli tanti , e sì dilicati cofiumi ben lì con- 
vengono con quanti , e quali felvaggi , e fieri egli nel- 
lo Hello tempo narra de,' fuoi Eroi , e particolarmente-» 
nell’ Iliade ; talché , 

ne placidis co'iant imrnitia , 

fembrano tai Poemi eflere flati per più età , e da più 
mani lavorati , e condotti . Così con quelle cofe qui 
dette della patria , e dell’eJtf del finora creduto , li avan- 
zano i dubbj per la Ricerca del Vero Omero . 

DELL’ INNARRIVABILE FACULTA’ POETICA 
EROICA D’ OMERO . 

t 

M A la ni una Filosofia , che noi abbiamo fopra di* 
inoltrato d’ Omero , e le Difcoverte fatte della di 
lui patria , ed età , che ci pongono in un forte dubbio , 
che non forfè egli lia flato un uomo affatto volgare , 
troppo ci fon’ avvalorate dalla disperata difficultà , che 
propone Orario nel l'Arte Poetica , di poterli dopo Ome- 
ro fìngere caratteri , ovvero Personaggi di Tragedie di 
getto nuovi : ond’ elfo a’ Poeti dà quel configlio di pren- 
de rglifii da' Poemi d' Omero : Ora cotal difperata difficul- 
tà li combini con quello, ch’i Perfonaggi della Commedia 
Huova fon pur tutti di getto finti $ anzi per una legge 
Ateniefe dovette la Commedia Nuova comparire ne’ tea- 
tri con Perfonaggi tutti finti di getto 5 e sì felicemente i 
Greci vi riufeirono , eh’ i Latini nel loro fallo a giu- 
dizio di Fabio Quintiliano ne difperarono anco la com- 
petenza , dicendo , cum Graecis de Comoedia non con- 
tendimi! . A tal difficultà d' Orario aggiugniamo in più 
ampia diftelà quefi' altre due : delle quali una è j come 
Omero , eh’ era venuto innanzi , fu egli tanto innimi- 
tabil Poeta Eroico 5 e la T ragedia , che nacque dopo , 
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cominciò così rozz a , com’ ogniun sa , e noi più a_> 
minuto qui apprettò 1 ’ oflèrveremo 2 V altra è 5 come 
Omero venuto innanzi alle Filofofìe , ed alle Arti Poe- 
tiche , e Critiche fu egli il più Jublime di tutti gli più 
fublimi Poeti , quali fono gli Eroici' $ e dopo ritruovatc 
le Filofofìe , « le Poetiche , e Critiche Arti , non vi fu 
Poeta y il quale potelfe , che per lunghijfimi fp&jj te- 
nergli diètro 2 Ma lafciando quelle due noftre , la diffi- 
' culti d' Orario combinata con quello , eh’ abbiamo det- 
'to della Commedia Nuova , doveva pure porre in Ri- 
cerca i Patrizi , gli Scaligeri , i Caficlvetri , ed altri 
valenti Maeftri d'Arte Poetica d’ inveftigarne la ragion 
' della differenza . 

Cotal ragione non può rifonderli altrove , che_> 
nell’ origine della Poefia fopra qui feoverta nella Sapien- 
\a Poetica , e ’n confeguenza nella Difcoverta de' Ca- 
ratteri Poetici , ne’ quali unicamente conlilte 1 ’ effenz* 
della medelima Poefia . Perchè la Commedia Nuova pro- 
pone ritratti de' noflri prefenti cofiumi umani : fopra' i 
quali aveva meditato la Socratica Filofofia : donde dalle 
di lei majfime generali d’intorno all’ Umana Morale po- 
terono i Greci Poeti in quella addottrinati profónda- 
mente , quale Menandro , a petto di cui Terenzio da 
efli Latini fu detto Menandro dimezza * 0 » poterono , di- 
co , fingerli ccrt’ efempli luminofi di uòmini d' idea 5 al 
lume y e fplendor de’ quali li potette dellar’ il volgo , il 
quale tanto è docile ad apprendere da’ forti efempli , 
quanto è incapace d’apparare per majfime ragionate . La 
Commedia Antica prendeva argomenti , ovvero fubbjetti 
veri y e gli metteva in favola , quali effi erano $ come 
per una il cattivo Arifiofane mife in favola il buoniflì- 
mo Socrate , e ’l rovinò . Ma la T ragedia caccia fuori 
in ifeena odj , sdegni , collere , vendette eroiche , eh' 
efeano da nature fublimi 5 dalle quali naturalmente^ 
provengano fentijnenti , parlari , azioni In genere di 
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feroci* , di crudezza , di atrocità vediti di maraviglia, 
c tutte quelle cofe fortimamente conformi tra loro , ed 
uniformi ne' ior fubbjetti : i quali lavori fi feppero uni- 
camente fare da' Greci ne’ loro tempi ddl'Eroifmo > nel 
fine de' quali dovette venir’ Omero } lo che con quella^ 
Critica Metafftca fi dimoftra , che le Favole , le quali 
fui loro nafeere cran’ ufeite diritte , c convenevoli , el- 
leno ad Omero giunfero e torte , e fconce , come fi può 
ofiervarc per. tutta la Sapienza Poetica fopra qui ragio- 
nata ; che tutte dapprima furono vere Jlork , che trat- 
to tratto s’ alterarono , c fi corruppero , e così corrotte fi- 
nalmente ad Omero pervennero : ond’ egli è da porli 
nella terza età de' Poeti eroici , dopo la prima , che ri- 
truovò tali favole in ufo di vere narrazioni , nella pri- 
ma propia lignificazione della voce che da etti 

Greci è diffinita vera narrazione : la feconda di quelli , 
che f alterarono , e le corruppero : la terza finalmente 
d ' Omero , che così corrotte le ricevi . Ma , per richia- 
marci al noftro proponimento , per la ragione da noi 
di tal’effetto alfegnata. Arijlotilc nella Poetica dice , che 
Je bugie poetiche fi feppero unicamente ritruovare da_» 
Omero : perchè i di lui caratteri poetici , che in una fu- 
blime acconcezza fono incomparabili , quanto Orazio gli 
ammira , furono generi fantafiici , quali fopra fi fono 
«ella Metafifica Poetica diffiniti $ a quali i popoli grefi 
attaccarono tutti i particolari diverft appartenenti a cia- 
fcun d’ ejji generi : come ad Achille , eh’ è ’l fubbjetto 
dell’ Iliade attaccarono tutte le propietà della Virtù eroi- 
ca , c tutt’ i [enfi , e cojlumi ufeenti da tali propietà di 
natura , quali fono rifentiti , puntigliofi , collerici , im- 
placabili , violenti , eh' arrogano tutta la ragione alla 
forzo , come appunto gli raccoglie Orazio , ove ne de- 
fili ve il carattere : ad Uliffe , ch’è ’l fubbjetto dell' Odif- 
fea , appiccarono tutti quelli dell’ eroica fapienza. > cioè 
tqfti i cojlumi accorti , tolleranti , dijjimulati , doppj , i»- 
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gannevoli , fai va Tempre la propietà delle parole , e l’iifc 
differenza dell azioni j ond’ altri da sè fteflì entralfer’in 
errore , e s’ ingannaflero da sè fteflì : & ad entrambi 
tali caratteri attaccarono 1’ azioni de’ particolari fecondo 
ciafcun de’ due generi più ftrepitofe 5 le qual’i Greci an- 
cora l lorditi , e Jlupidi avellerà potuto deftar e muo- 
ver’ ad avvertirle , e r apportarle a’ loro generi : i quali 
due caratteri , avendogli formati tutta una Nazione , 
non potevano non fìngerli , che naturalmente unifor- 
mi ì nella quale uniformità convenevole al fenfo cumune 
di tutta una nazione confitte unicamente il decoro , o lia 
la bellezza , e leggiadria d’ una Favola j e perchè fi 
fìngevano da fortijpme immaginative , non lì potevano 
fìngere , che fublimi : di che rimafero due eterne pro- 
pietà in Poefia * delle quali una è , che ’1 fublime poeti- 
co debba Tempre andar’ unito al popolarlo j T altra 3 
eh’ i popoli , i quali prima li lavoraron’ elfi i caratteri 
eroici y ora non avvertono a’ cojlumi umani altamente , 
che per car atterri ftrepitefi di luminofiffmi efempli . 

* ,/ 

PRUOVE FILOSOFICHE PER LA DISCOVERTA 
DEL VERO OMERO . 

L E quali colè ftando così , vi li combinino quelle 
Pruove Filofofiche . I. Quella , che li è fopra trai*, 
le Degnila noverata ; che gli uomini fono naturalmente 
portati a conferuarc le memorie degli ordini f e delio 
leggi y che gli tengono dentro le loro foci età . II. quel- 
la verità , eh’ intefe Lodovico Caftelvetro , che prima 
dovette nalcere f I fioria , dopo la Poefia ; perchè la 
Storia è una femplice enonziazione del vero , ma la Poe- 
fi* è una imitazione di più 5 e 1’ uomo per altro acacia 
fimo non ne Teppe far’ ufo , per rinvenire i veri prin- 
cipi della Poefia , col combinarvi quella pruova Filofo- 
fica y che qui fi pone per III. eh’ eflendo fiati i Poeti 
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certamente innanzi agli Storici volgari ; la prima Storia 
debba eflère la Poetica . IV. Che le Favole nel loro 
nafcére furono narrazioni vere , e feveft 5 onde pCStt , 
la favola fu diffinita vera narratio , come abbiamo fo- 
pra più volte detto } le quali nacquero dapprima per 
lo più [conce , e perciò poi fi refero impropic , quindi 
'alterate , feguenremente inverìfimili , apprelfo ofcure , 
di li fcandalofe , ed alla fine: incredibili j che fono fet- 
te Fonti della diffcultà delle Favole $ i quali di leggieri 
fi pollòno rincontrare in tutto il II. Libro . V. E , co- 
me nel medefimo Libro fi è dimoftrafo , così guafie , e 
corrotte da Omero furono ricevute . Vi. Che i caratteri 
* poetici , ne’ quali confitte f effenga delle Favole , nac- 
quero da neceffità di natura incapace £ afirarne le forme , 
e le propietà da' fubbjetti 5 e ’n confeguenza dovett’ ef- 
lère maniera di penfare d' intieri popoli , che fuflero Ita- 
ti metti dentro tal necCjJìtà di natura , , eh’ è ne tempi 
della loro maggior barbarie $ delle quali è eterna pro- 
pietà d ’ ingrandir fempre l ’ idee de particolari j di chi 
vi ha un bel luogo d ' Arifiotilc ne Libri Morali , ove ri- 
flette , che gli uomini di corte idee d' ogni particolare 
fan maffime 5 del qual «detto dev eflère la ragione 5 per- 
chè la mente umana , la qual’ e indijfinita , eflèndo an- 
gustiata dalla robuficega de' f ‘enfi , non può altrimenti 
celebrare la fua prelTo che divina natura , che con la 
fantafia ingrandir elfi particolari : onde forfè appretto i 
Poeti greci egualmente', e. latini le immagini come de- 
gli Dei , così degli Eroi 'comparirono tempre maggiori 
di quelle degli uomini *. e ne’ tempi barbari ritornati le 
dipinture particolarmente del Padre Eterno , di Gesù 
Crijio , della Vergine Maria fi veggono d’ una ecceden- 
te grandezza • VII. Perchè i barbari mancano di riflef- 
fione , la qual mal’ ulàta è madre della menzogna -, i- pri- 
mi Poeti Latini Eroici cantatoti I fiori e vere , cioè li 
guerre Romane $ e ne’ tempi barbari ritornati per si fat- 


Digitized by 


I 


'LIBRO TÈRZO. jpf 
ta natura della barbarie gli fteflì Poeti Latini non tanta- 
ron’ altro , che Tfiorie , come furon’ i Gunteri , i Gu- 
- glie Imi Pugliefì , ed altri 5 e i Romanzieri de’ medelimi 
«empi credettero di fcriver’ Ifiorie vere : onde il Boiar- 
do , f Ariofto venuti in tempi illuminati dalle Filolòfie 
prefcro i fubbjetti de' lor Poemi dalla Storia di Tarpino 
Vefcovo di Parigi . E per quella llcflà natura della bar- 
barie , la quale per difetto di riflejfione non sà fìngere 5. 
ond’ ella è naturalmente veritiera , aperta , fida , gene- 
rofa , e magnanima 5 quantunque egli fuflè dotto di al - 
tiffima Scienza Ripofta , con tutto ciò Dante nella fua_» 
Commedia fpofe in comparfa Perfone vere , e rapprefen- 
tp veri fatti de’ trappaflati 5 e perciò diede al fuo Poe • 
ma il titolo di Commedia , qual fu l ’ Antica de' Greci , 
che , come Copra abbiam detto , poneva perfone vere 
in Favola : e Dante fomigliò in quello l'Omero dell'I lia- 
de $ la quale Dionigi Longino dice edere tutta Demo- 
tica , o lì a rapprefentativa , come tutta narrativa ede- 
re 1 ’ Odiffea : e Francefco Petrarca , quantunque dottili 
fimo , pure in Latino li diede a cantare la feconda 
Guerra Cartaginefe 5 ed in Tofcano n c Trionfi , i quali ^ 
fono di nota eroica , non fa altro , che Raccolta di Sto- 
rie . E qui nafee una luminofa pruova di ciò , che le 
prime Favole furon’ ifiorie 5 perchè la Satira diceva ma- 
le di perfone non folo vere , ma di più conofciute ; la-* 
T ragedia prendeva per argomenti Perfonaggi della Storia 
Poetica , la Commedia Antica poneva in favola chiari Per- 
fonaggi viventi ) la Commedia. Nuova nata a’ tempi del- 
ia più feorta rifieffione finalmente finfe Perfonaggi tutti 
di getto 5 ficcome nella Lingua Italiana non ritornò la 
Commedia Nuova , che incominciando il Secolo a mara- 
viglia addottrinato del cinquecento : nè appo i Greci , nè 
appo i Latini giammai fi finfe di getto un perfonaggi 0 , 
che fuilc il principale fubbjetto d’ una Tragedia , c ’1 
gufio del volge gravemente lo ci conferma »■ che norw 
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vuole Dromi per M tifica , de’ quali gli argomenti fonj 
tutti tragici , fe non fono prefi da I fiorie 5 ed in tanto 
fopporta gli argomenti finti nelle Commedie , perchè di- 
fendo privati , c perciò fconofcmti , gli crede veri » 
Vili. LCendo tali fiati i Caratteri Poetici , di neceffit^ 
le loro poetiche allegorie % come fi è fopra dimoftro per 
tutta la Sapienza Poetica , devon’ unicamente contenere 
panificati iftorici de’ primi tempi di Grecia . IX. Che^ 
tali Storie fi dovettero naturalmente conlèrvare a memor 
ria da’ Comuni de' popoli w per la prima pruova filosòfica 
teftè mentovata j che come fanciulli delle nazioni , do- 
vettero maravigliofamentc valere nella memoria 5 c ciò 
non fenza divino provvedimento 5 poiché infin’ a’ tempi 
di cflò Omero , ed alquanto dopo di lui non fi era ri- 
truovata ancora la Scrittura Volgare , come più volto 
l'opra fi è udito da Giufeffó contro Appione * in tal uma- 
na bifogna i popoli , i quali erano quali tutti corpo , e 
<juafi ninna rifiejfione , fy fièro tutti vivido /enfio in fen- 
-tir’ i particolari , forte fantafia in apprendergli , ed. in- 
grandirgli , acuto ingegno nel rapportargli a loro gene- 
ri fantaftki , c robufia memoria nel ritenergli } le quali 
/ acuiti appartengono egli è vero alla mente » ma men- 
tono le loro radici nel corpo , e prcndon vigore dal cor- 
po : onde la memoria è la fteffa , che la fantafia 5 lo 
rjuale perciò memoria dicefi da’ Latini , come appo 
'àrerengio truovafi memorabile in lignificato di cofa da 
poterfi immaginare 5 e volgarmente comminifci per finge T 
** * n C ^ ® propio della fantafia i ond’ è commentum , 
eh’ è un. ritruovato finto $ e fantafia altresì prcndefi per 
l’ ingegno come ne’ tempi barbari ritornati fi dille uo- 
mo fantafiico , per lignificar’ uomo d' ingegno , come fi 
•dice efière fiato Cola di Rientro dall’Autore contempo- 
raneo , che fcriflè la di lui vita t c prende ire dif- 
ferente 5 eh’ e memoria , mentre rimembra le colo 5 
fantafia r mentre A’ altera , c centra ingegno , men- 
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.tre le contorna , c pone in acconcezza , ed affetta- 
mento : per le quali cagioni i Poeti Teologi chiamaro- 
no la Memoria madre delle Mufc . X- Perciò i Poeti do- 
vetter’ effer’ i primi Storici delle Nazioni 5 eh’ è quello, 
oud’ il Caftelvetro non Teppe far’ ufo cidi fuo detto , per 
rinvenire le vere Origini della Poefia $ che ed c/To , c_> 
tutti gli altri , che ne han ragionato infino da Ariftoti- 
le , eda Platone , potevano facilmente avvertire, che 
tutte le Storie Gentilefehe hanno favolofi i principj , come 
1 ’ abbiamo nelle Degniti propello , e nella Sapienza 
poetica dimoftrato . XI. Che la Ragion Poetica deter- 
mina * elTcr’ impojfibil cofa , eh’ alcuno fia e Poeta , e 
M et orfico egualmente Sublime : perchè la Metafifica_> 
aftrae la mente da' fenjft 5 la Faculth Poetica dev' im- 
mergere tutta la mente ne' [enfi : la Metafilica s innalza 
lopra agli universali $ la Facultì Poetica deve profon- 
darli dentro i particolari . XII. Che ’n forza di quella 
Degniti Copra polla , che ’n ogni Tatuiti può riufeire 
con l ' induftria , chi non vi ha la natura 5 ma in Poe - 
fia è affatto niegato a chi non vi ha la natura , di po- 
tervi riufeir con l ’ induftria ; l 'Arti Poetiche , e ['Arti 
Critiche fervono a fare colti gS ingegni , non grandi , 
perchè la dilicaterja è una minuta virtk , c la grandez- 
za naturalmente difpre^a tutte le cofe picciolo ; anzi 
come grande rovinofo torrente non può far di meno di 
non portar Ceco torbide l' acque , e rotolare e Jajft , o 
tronchi con la violenza del corfo ; onde fono le cofe 
vili dette , che fi truovano fi fpejfe in Omero . XIII. Ma 
quelle non fanno , eh’ Omero egli non fia il Padre , e ’l 
Principe di tutti i Sublimi Poeti . XIV. Perchè udimmo 
Ariftotile fiimar’ innarrivabili le bugie Omeriche ; eh’ e 
lo fteflo , che Orario fiima inimitabili i di lui caratte- 
ri . XV. Egli è infin’ al Cielo /«hi/me nelle Sentente 
poetiche , eh’ abbiam dimoftrato ne’ Corollarj della Na- 
tura Eroica nel Libra li, dover’ efler concetti di paftwni 
. • ; Ce z ve- 
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vere , o che in foraci d' un accefa fantafia ci fi facciano 
veramente fentire $ e perciò debbon’ effer’ individuate 
in coloro , che le fentono : onde diffinimmo , che le 
rnajfitne di vita , perchè fono generali , fono fenten 
di Filolofi , e le rifleffioni fopra le paffioni medesime fo- 
no di falfì , e freddi Poeti , XVI. Le comparazioni poe- 
tiche prefe da cofe fiere , e felvagge , quali fopra of- - 
fervammo , fono incomparabili certamente in Omero * 
XVII, L’ atrocità delle battaglie Omeriche , e delle.* 
morti , come pur fopra vedemmo , fanno all’ Iliade 
tutta la maraviglia , XVIII. Ma tali f emende , tali com* 
paragoni , tali defezioni pur fopra pruovammo , non 
aver potuto efferc naturali di ripofato , ingentilito , c 
manfueto Filofofo . XIX. Che i cofiumi degli Eroi Ome- 
rici , fono di fanciulli per la leggerezza delle menti , 
di femmine per la robuftezza della fantafia , di violen - 
tifiimi giovani per lo fervente bollor della collera , co- 
me pur fopra fi è dimoftrato } e’n confeguenza impof- 
fibili da un Filofofo fingerfi con tanta naturalezza , e fe- 
licità , XX, Che 1’ inezie , e f concede fono , come 
pur fi è qui fopra pruovato , effetti dell’ infelicità , di 
che avevano travagliato nella fomma povertà della loro 
lingua , mentre la fi formavano , i popoli greci a fpie- 
garfi f XXI, E contenganfi pure gli più fublimi mifterj 
della Sapienza Ripofta , i quali abbiamo dimoftrato nel- 
la Sapienza Poetica non contenere j certamente , come 
Tuonano , non poffon’ eflèrc ftari concetti di mente di- 
ritta , ordinata , e grave , qual’ a Filofofo fi conviene . 
XXII. Che la Favella Eroica , come fi è fopra veduto 
pel Libra //. nell Origini delle Lingue , fu una favella. 
per fimiglian%e , immagini , comparazioni , nata da ino- 
pia di generi , , e di fpezje , eh’ abbifognano per di fini- 
re le cofe con propietà , e ’n confeguenza nata per ne- 
cefiiti di natura , comune ad intieri popoli . XXIII. Che 
.per necefiuà di natura , come anco nel Libro II. fi è det- 
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to t le prime nazioni parlarono in verfo eroico : nello che 
è anco da ammirare la Provvedente ? che nel tempo , 
nel quale non lì fuflcro ancor truovati i caratteri della 
Scrittura Volgare , le nazioni parlaflèro frattanto in 
verfì 3 i quali co i metri , e ritmi agevolaffero lor la 
memoria a conlèrvarc più facilmente le loro Storie Fa- 
migliati t e Civili . XXIV. Che tali favole , tali fen- 
tenge j tali cofiumi t tal favella , tal verfo li eliderò tut- 
ti eroici 3 e li celebrarono ne’ tempi , ne’ quali la Sto- 
ria ci ha collocato gli Eroi > com’ appieno fi è dimo- 
ftrato fopra nella Sapienza Poetica . XXV. Adunque 
tutte 1’ anzidette furono propietà d' intieri popoli 3 e ’n 
confeguenza comuni a tutti i particolari uomini di tali 
popoli . XXVI. Ma noi per cfla natura , dalla quale 
fon’ ufeite tutte T anzidette propietà 3 per le quali egli 
{il il majfimo de' Poeti , niegammo , che Omero fulfe 
mai fiato Filofofd » XXVII. Altronde dimoftrammo 
fopra nella Sapienza Poetica , che i fenfi di Sapienza 
Eipofta da’ Filofofi , i quali vennero appreffo > $ intru- 
sero dentro le Favole Omeriche . XXVIII. Ma ficcome 
Ja Sapienza Ripofla non è , che di pochi uomini partico - 
Jori 3 così il folo decoro de' caratteri poetici eroici , ne 
.quali confitte tutta f. effenga delle Favole Eroiche t ab- 
baino teftè veduto , che non poflon oggi confeguirfi 
da uomini dottiffimi in Filofofie > Arti Poetiche , ed Ar- 
ti Critiche : per lo qual decoro dà Ariftotile il privile- 
gio ad Omero , d’ eflèr’ innartiVabili le di lui bugie 5 
v ch’è lo fteflò , che quello > che gli dà Or agio , d’efier 
inimitabili i di lui caratteri . 

r. r . ' • • . • » < * * 
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■ ' r • ‘ ' A , r : 

PRUOVE FILOLOGICHE PER LA DISCOVERTA 
GEL VERO OMERO . 

' * •• * • » ; . j x m. • \ *'» 

C ON quello gran numero di pruove Filofefichc fatte 
buona parte in forza della Critica Metafifica fopra 
gli Autori delle Nazioni gentili •, nel qual numero è da 
porli Omero $ perocché non abbiamo certamente Scrittor 
Profano , che ha più antico di lui , come rilòluramente 
11 foftiene Giufeffo Ebreo * fi congiugnano™ quelle pruo- 
ve filologiche . I. Che tutte l ’ Antiche Storie Profane han- 
no favolo fi i principj . II. Che i popoli barbari chi uh *_» 
tutte l'altre Nazioni del Mondo , come furono i Gerì 
nani Antichi , e gli Americani , furono ritruovati con- 
fervar 'in verfi i principj delle Urte Storie , confoime fi è 
fopra veduto . 111. Che la Storia Romana fi cominciò <« 
fcriverc da’ Poeti . IV. Che ne’ tempi barbari ritor- 
nati i Poeti Latini ne fenderò YI fiorie . V. Che Menato, 
Pontefice Mafiìmo Egizio portò Yantichiffiina Storio 
Egiziaca fcritta per geroglifici ad una fublime T oologia 
Maturale . VI. E nella Sapienza Poetica tale di moftr» ru- 
mo aver fatto i Greci Filofofi dt\Y antichi jfima Storia Gre» 
ex narrata per Fàvole . VII. Onde noi fopra nella Sa» 
pienza Poetica abbiam dovuto tenere un cammino affatto 
retrogrado da quello , ch'aveva tenuto Meneto \ e da i 
[enfi mifiici rcftituir’alle Favole i loro natj fenfi fiorici >. 
' t la naturalezza , e facilità , fenza sforzi , raggiri , o 
contorcimenti , con che i'abbiam fatto , appruova ]&_• 
propietà dell' Allegorie /loriche , che contenevano . I1X. 
Lo che gravemente appruova ciò , che Strabene in un_» 
luogo d’oro afferma , prima <Y Erodoto , anzi prima_# 
dì Ec ateo Mi le/io tutta la Storia de' popoli della Grecia c In- 
fere fiata fcritta da’ Ior Poeti . IX. E noi nei Libro II. 
dimoftrammo , i primi Scrittori delle Nazioni cosi An- 
tiche , come Moderne edere fiati Poeti . X. Vi fono due 
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àurei luoghi ntll'OdiJfea , dove volendoli acclamar ad 
alcuno d’aver lui narrato ben un [fiori* , lì dice averla.» 
racconta da Mufico,e da Cantore $ che dovctter’elTer’ap- 
punto quelli , che furon’i Tuoi Rapfodi ; i quali furon’ 
Uomini volgari , che paratamente conservavano a me- 
tnoria \ libri de’ Poemi Omerici . XI. Che Omero non la- 
fidò fcritto niuno de’ fuoi Poemi 5 come più volte l’hac- 
ci detto rifòlutamente Flavio Giufeffo Ebreo contro Ar- 
pione greco Gramatico . XII. Ch’i Rapfodi partitamentej 
chi uno , chi altro andavano cantando i Labri d'Omtro 
nelle fiere* , e fefte per le Città della Grecia . XIII. Che 
dall’owgt«i delle due voci, onde tal nome Rapfodi è com- 
porto, erano confarcinatori di canti $ che dovettero aver 
raccolto , non da altri certamente , che da’ loro mede * 
fimi popoli ò ficcome Zp»p*< vogliono pur’eflcrfì detto dà 
ifttv , fimul & A/ntr , connettere , ove lignifica il malle- 
vadore ; perocché léghi inlieme il creditore col debito- 
re 5 la quaroriginc è cotanto lontana , e sforzata » 
quanto è agiata , c propia , per lignificare l'Omero no- 
flro , che fu legatore , ovvero componitore di Favole 
XIV. Che i Pififiratidi Tiranni d' Atene eglino divi fero, 
€ difpofero, o fecero dividere , e difponere i Poemi £ Ome- 
ro nell'Iliade ì e nell 'Odiffea t onde s’intenda , quanto 
Innanzi dovevan’eflcre flati una confufa congerie di co- 
lè 5 quando è infinita la differenza , che li può oflèrvat 
degli fiili dcll’wno , e dell’atro Poema Omerico . XV.Chc 
gli fteflt Pififiratidi ordinarono , ch’indi in poi da’ Ra- 
pfodi fuflfero cantati nelle Fefie Panatenaichc , come fcri- 
ve Cicerone de Natura Deorum , ed EUano , in ciò fe- 
guito dallo Scheffero. XVI. Ma i Pififiratidi furono cac- 
ciati da Atene , pochi anni innanzi, che lo furon i Tarr 
ejuinj da Roma : talché , ponendoli Omero £ tempi di 
Numa , come abbiamo lòpra pruovato , pur dovette^ 
correre lunga età appreflò , ch i Rapfodi avellerò fegui- 
fato a confervar’a memoria i di Ini Poemi : la qual Tra- 
- Cc 4 di%iw e 
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dizione toglie affatto il credito all'altra di Ariftarco 
eh’ a’ tempi de’ Pifidratidi avertè fatto cotal ri purga , 
divifione , ed ordinamento de’ Poemi d'Omero 5 perchè ciò 
non fi potè fare fenza la Scrittura Volgare } e sì da indi 
in poi non vi era bifogno più de’ Rupfodi , che gli can- 
raflcro per parti , ed a mente . XVII. Talché Efiodo , 
che lalciò opere di sè fcritte , poiché non abbiamo au- 
torità , che da’ Rapfodi fufle flato , cam Omero , con- 
fervato a memoria , c da’ Cronologi con una vaniflìma_» 
diligenza c porto trentanni innanzi d'Omero , fi deej 
porre dopo de’ Pififlratidi . Se non pure qual’ i Rapfodi 
Omerici , tali furono i Poeti Ciclici 5 che confer varo- 
no tutta la Storia Favolo fa de' Greci dal principio de’ lo- 
ro Dei fin al ritorno d'Uliffe in Itaca : i quali Poeti dal- 
la voce xó*\o( non potcron’eflcr’altri , ch’uomini idioti, 
che cantartelo le favole a gente volgare raccolta in cer- 
chio il dì di feda : qual cerchio è quell’appunto , che_> 
Orario nell'Arte dice vilem , patulumque orbem * che ’l 
Dacier punto non riman foddisfatto de’ Commentatori , 
Ch'Orario ivi voglia dir’i lunghi epifodj : e forfè la ragio- 
ne di punto non foddisfarfene ella è quella : perchè 
non è neteflàrio , che i'epifodio d’una favola , perocché 
iia lungo , debba ancor efler vile 5 come per cagion_* 
d’efemplo quelli delle delizie di Rinaldo con Armida nel 
Giardino Incantato , e del ragionamento , che fa il vec- 
chio Pallore ad Erminia , fono lunghi bensì , ma per tan- 
to non fono vili 5 perchè l’uno è ornato , l'altro è tenue , 
o dilicato , entrambi nobili . Ma ivi Orario avendo da- 
to l’avvilo a’ Poeti Tragici di prenderli gli argomenti da 
Poemi d’Omero , va incontro alla difficultà , ch’in tal 
guilìi ejfi non farebbon Poeti i perchè le Favole farebbero 
le ritruovatc da Omero . Però Orario rifponde loro, che 
le Favole Epiche d'Omero diverranno Favole T ragie ìjc 
propie , fe erti daranno fopra quelli tre avvifi : de qua- 
li il primo è , fe erti nonne faranno o^iofe parafrafi 5 

come 
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come oflcrviamo tuttavia , uomini leggere l ’ Orioni d 
Furiofo , o Innamorato , o altro Romanzo in rima a* 
vili y e larghi cerchi di sfaccendata gente gli dì dellej 
fede , e , recitata ciafcuna danza , fpiegarla loro in_» 
profa con più parole , il fecondo , le non ne faranno fe- 
deli traduttori , il terfo ed ultimo avvifo è, fe lìnalmen- 
te non ne faranno fervili imitatori : ma feguitando i co- 
fiumi , ch’Omero attribuire a’ fuoi £roi , eglino da tali 
fteflì cofiumi faranno ufeire altri fentimenti , altri parlari, 
altre anioni conformi 5 e sì circa i medefimi fubbjetti 
faranno altri Poeti da Omero . Così nella ftefs 'Atte lo 
fletto Orario chiama poeta ciclico un poeta triviale , e tfi * 
fiera. Sì fatti Autori ordinariamente li leggono detti 
Kvkkioi , & E’yxuxKiot , e la loro Raccolta ne fudcttiu» 
Kuxx*c E’tims y KJxX/« E*r» , Floórp* E>-x Jx\ix«»., e fenz’ 
aggiunta alcuna talora , come oflèrva Gerardo 

Langbenio nella fua Prefazione a Dionigi Longino . Talché 
di quella maniera può edere , ch'Efiodo , il quale con- 
tiene tutte Favole di Dei, egli fuflè flato innanzi d' Ome- 
ro . XI1X. Per quella ragione lo dettò è da dirli d’/p- 
poetate 5 il quale lafciò molte , e grandi opere fcritte , 
non già in verfo , ma in profa, che perciò naturalmen- 
te non li potevano confervar’a memoria : ond’cgli è da 
porli circa i tempi d ’ Erodoto . XIX. Per tutto ciò il 
V offro troppo di buona fede ha creduto confutare Giu-, 
fejfo con tre I finzioni Eroiche , una d' Anfitrione , la fe- 
conda d lppocoonte , la terza di Laomedonte , impofture 
fòmiglianu a quelle , che fanno tuttavia i falsatori dell a 
medaglie 5 e Martino Sioockjo afflile a Gtujejfo contro del 
Voffio . XX. A cui aggi ugniamo , che Omero non mai 
fa menzione di lettere greche volgari $ e la lerrera da_# 
Preio fcritta ad Euria infidiofa a Bellerofonte , come ab- 
biamo altra volta lòpra oflèrvato , dice , edere ftata_» 
fcritta per axfiur * . XXL Che Arifiarco emendò i Poemi 
d'Gmtroy i quali pure, ritengono tanta varietà di dialetti , 
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tìnte fiancete di favellati , che deon’eflère ftari vtrj 
idiotifmi de’ popoli della Grecia , e tante Utente czian* 
dio dintifkr e . XXII. Di Omero non fi sa la patria , co- 
me fi è fopra notato . XXIII. Quali tutti i popoli della 
Grecia il voli ero lor cittadino , come li è oflèrvato pur 
fopra ♦ XXIV. Sopra li fon’arrecate forti congetture^ . 
l'Omero delfOdiffea eflere flato dell'Occidente di Grecia 
verfo me%zpdìì e quello dell'Iliade eflère flato dell 'Orien- 
Pe ver ft Settentrione . XXV. Non le ne sà nemmeno 
*. .* E l'oppeidotti ne fono sì molte , c cotanto 

Varie , che ’1 divario è lo fpazio di quattrocenfejfant' an- 
ni , ponendolo dalle fommamente oppofie tra foro , una 
a* tempi della Guerra di Troja , l’altra verfo i tempi di 
Nume . XXVII. Dionigi Longino , non potendo diffi- 
mulare la gran diverfità degli flili de due Poemi , dice , 
che Omero , elfcndo giovine , compofe l'Iliade , e vec- 
chia poi l'Odiffea t particolarità in vero da làperli , di 
chi non ft feppero le due cofe più rilevanti nella Storia , 
che fono prima il tempo , e poi il luogo 3 delle quali ci 
ha lafciato al hujo , ove ci narra dei maggior lume di 
Grecia ! XXIIX. Lo che dee togliere tutta la fede ad 
Erodoto , o chi altro ne fia l'Autore , nella vita d'Ome- 
to , ove ne racconta tante belle varie minute cofe, che 
n’empie un giufto volume $ ed alla Vita , che ne fcrif- 
fe Plutarco 5 il qual’effèndo Filofofo ne parlò con mag- 
giore fobrictà , XXIX. Ma forlè Longino formò cotal 
congettura $ perchè Omero fpiega nell'Iliade la collera, 
e l’orgoglio d'Achille , che fono propietÀ di giovani 3 e 
ndl'Odiffea narra le doppiezze , e le cautele di Uliffe , 
che fono co/lumi di vecchi . XXX. pur tradizione , 
che Omero fu cieca 3 e dalla cecità prefe sì fatto nome , 
ehm Ungua fonica vuol dir cieco . XXXl.Ed Omero ftef- 
fo intra cicchi i Poeti , che cantano nelle cene de' Grandi $ 
come cieco colui , che canta in quella , che dà Alcinoo 
ad Uliffe 3 e pur cieco laltrQ , che canta nella cena de 
' Proti. 
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Proci . XXXil. Et è propietà di natura umana, ch’i «>- 
chi vagliono maravigliofamente nella memori*. XXX1H. 

E finalmente , ch’egli fu povero , & andò per gli mer- 
cati di Grecia cantando i fuoi propj Poemi . 

DISCOVERTA DEL VERO OMERO. 

O R tutte quelle cofe e ragionate da noi , e narrate 
da altri d’intorno ad Omero , c i di lui Poemi , fen* 
za punto avcrloci noi eletto , o propofto , tanto che 
nemmeno avevamo fopra ciò riflettuto b quando nè 
con tal metodo , col quale ora quella Scienza fi è regio* 
nata , acutiflìmi Ingegni d’uomini eccellenti in dottrina , 
& erudiziene , con leggere la Scienza Nuova la prima 
volta ftampata , fofpettarono , che Omero finar creduto 
non fufle vero : tutte quelle colè , dico , ora ci Areici'* 
nano ad affermare , che tale fia adivenuto di Omero ap- 
punto , quale della Guerra Trojana$ che quantunque el- 
la dia una famofa epoca de Tempi alia Storia, puri Cri* 
tici più avveduti giudicano , che quella non mai fieli 
Hata fatta nel Mondo . E certamente , fe , come della 
Guerra T rojarta , Così di Omero non fuflèro certi grandi 
veftigj rimarti , quanti fono t di lui Poemi j a tante dif* 
Acuità fi direbbe , che Omero fuflè flato un Poeta d'idea, 
il quale non fu particolar’uomo in natura. Ma tali i 
e tante difficnltà , e infiememente i Poemi di lui perve- 
nutici fembrano farci cotal forza d’affermarlo per la me- 
tà : che quell’ Omero fia egli flato un'Idea , ovvero unu 
Carattere Eroico d' uomini greci , in quanto effi narravano 
cantando le loro fiorie . 

• • «... . i i . — / : 
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Le fconcezze , c inverifimiglianze dell'Omero finor 
creduto , divengono nell’Omero qui feoverto 
convenevolezze , e accediti . 

P Er sì fatta difeoverta tutte le cofe e difeorfe , e nar- 
rate , che fono [concede , e i nvenfimiglian-ge nell* 
Omero finor creduto , divengono ndì Omero qui rittuova- 
fo tutte convenevole ^e , e necejfità . E primieramente 
V le fteflè cofe majfimc lafciateci incerte di Omero ci violen- 
tano a dire I. Che perciò i popoli greci cotanto contefe- 
ro della di lui patria , c ’l vollero quali tutti lor cittadU 
no } perchè efsi popoli greci furono quefl' Omero . U.Che 
perciò varjno cotanto ì'oppenioni d’intorno alla di lui 
età : perchè un ta l'Omero veramente egli vijfe per le 
tocche y e nella memoria di efsi popoli greci dalla Guerra 
Troiana fin* a* tempi di Numa , che fanno lo fpazio di 
quattrocenfeffant' anni . IH. E la cecità , IV.c la povertà 
dì Omero furono de* Rapfodi \ i quali edendo ciechi , on- 
de ogniun di loro fi dille Omero t prevalevano nella.» 
memoria 5 ed effóndo poveri, ne Sdentavano la vita con 
andar cantando i Poemi dì Omero per le città della Grecia ; 
de’ quali efsi curi Autori 5 perch’erano parte di que po- 
poli , che vi avevano compofie le loro I fiorie . V, Così 
Omero compofe giovine l'Iliade , quando era giovinetta 
la Grecia 5 e ’n confeguenza ardente di fuhlimi paffioni , 
come d'orgoglio , di collera , di vendetta j le quali paf» 
fìoni non foffrono difsimulazione , ed amano generofi- 
h onde ammiro 'Achille Eroe della For^a : ma vec- 
chio compofe poi todiffea , quando la Grecia aveva al- 
quanto raffreddato gli animi con la riflejfione : la quafè 
Madre dell' accortela 5 onde ammirò Oli fife Eroe della 
Sapienza . Talché a* tempi dì Omero giovine a’ popoli 
della Grecia piacquero la crudezza j la villania , la fe- 
rocia , la fiere\ga t l'atrocità i a’ feftipi dì Omero vecchio 
\ g»i 
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igiì gli dilettavano i lujji d' Alcinoo , le delizie di Califfo 
i piaceri di Circe , i canti delle Sirene , i paffatempi de'i 
Proci , e di, nonché tentare , affé di are combattere le ea- 
fle Penelopi j i quali co/lumi tutti ad un tempo fopra ci 
fembrarono incompofsibili . La qual difficultà potè tan- 
to nel Divino Platone , che , per folverla , difle , che 
Omero aveva preveduti in efiro tali cofiumi naufeanti \ 
morbidi , e dijjoluti . Ma egli così fece Omero uno folto 
Ordinatore della Greca Civiltà : perchè, quantunque gli 
condanni j però infegna i corrotti , e guafii cofiumi 5 
i quali dovevano venire do^o lungo tempo ordinate le 
Nazioni di Grecia 5 affinché affrettando il naturai cor- 
fo , che fanno le cofc umane , i Greci alla corrotteli g 
più s avacci afferò . VI. In cotal guifa fi dimoftra, l'Ome- 
ro Autor dell'Iliade avere di molt'età preceduto l' Ornerò 
Autore delPOdtffea . VII.Si dimoftra , che quello fu dell’ 
Oriente di Grecia verfo Settentrione , che cantò la Guer- 
ra T rojana fatta nel fuo paefe : e che quefto fu deH’òct 
fidente di Grecia verfo melodi , che canta Ulijfe, ch’ave- 
va in quella parte il fuo Regno . IIX. Così Omero [per- 
duto dentro la folla de' Greci popoli non lòlo fi giuftifica 
di tutte le accufe , che gli fono fiate fatte da’ Critici > 
e particolarmente IX. delle vili fenten^e , X. de villa- 
ni cofiumi , XI. delle crude comparazioni , Xll.degl 'idio- 
tifmi , XIII. delle licenze de' metri , XlV.dell’incoftan- 
te varietà de' dialetti , XV. e di avere fatto gli uomini 
Dei , e gli Dei uomini 5 le quali Favole Dionigi Longi- 
no non fi fida di foftenere , che co’ puntelli ddlV/ego^ 
rie filofofiche j cioè a dire , che , come fuonano , can- 
tate a’Greci non poflòno avergli produtto la gloria efef- 
fere fiato l'Ordinatore della greca Civiltà 5 la qual diffi- • 
cultà ricorre in Omero la ftefla, che noi fopra nell'Anno^ 
fazioni alla T avola Cronologica facemmo contro d 'Orfeo, 
detto il Fondatore dell'Umanità della Grecia . Ma le fo- 
pradettc furono tutte propietà di effi popoli Greci, e par- 

tico- 


gle 



4©5 I h ‘V E R O -O M E R O 
«colar mente l’ultima -, die nel fondarfi , come la Teo- 
gonia Naturala fopra l’ha dimoftrato , i Greci di sì pj , 
religiofi , cafii y forti , giufli , e magnanimi tali fecero 
;* Zfci 5 e pofeia col lungo T/o/ger degli ofiw , con l'ofat- 
jtarfi le Favole , e col corromperfi de’ coftumi , come fi è 
a lungo nella Sapienza Poetica ragionato , da ni dijfoluti 
eflitnaron gli Dei , per quella Degniti , la qual e fiatai 
fopra propofta j che gli uomini naturalmente attirano le 
leggi ofeure , o dubbie alla loro pajfione , ed utilità, per- 
chè temevano gli Dei centrar) a loro voti , fe fodero 
fiati contrarj a’ di loro cojìumi , com'altra volta fi è 
detto . XVI. Ma di più appartengono ad Omero per 
giuftizia i due gremii privilegj , che ’n fatti Con’uno , che 
g u danno Ariflotìlc , che le bugie poetiche , Orario , 
che i caratteri eroici folamente fi feppero finger da Omero : 
onde Orario fteflò fi profefla di non ejfer Poeta , perchè 
© non può , o non sa ofTervare quelli , che chiama^* 
coloret operum , che tanto Tuona , quanto le bugie poe- 
tiche j le quali dice Arifiotile > come apprefio Plauto fi 
legge obtinere colorerà nel fentimento di dir bugia , che 
per tutti gli afpetti abbia faccia di verità , qual dev’ cf- 
Ter la buona Favola . Ma oltre a quelli gli convengono 
rutti gli altri Privileg) , eh’ a lui danno tutti i Maefiri 
£ Arte Poetica , d’ eflere fiato incomparabile XVII. iiu* 
quelle Tue Telvagge > c fiere comparazioni , X11X. iru> 
quelle Tue crude , ed atroci definizioni di battaglie , e 
di morti , XIX, in quelle Tue fentenze fparfie di pajfioni 
fublimi y XX.. in quella Tua locuzione piena di eviden- 
za , e fplendore , Le quali tutte furono propietà dell'età 
Eroica de' Greci \ nella quale , c per la quale fu Omero 
incomparabiL Poeta $ perchè nell’ età della vigorofa me- 
moria y della robufia fantafia , e del fublime ingegno 
«gl» non fu punto Filofofo . XXI. Onde nè Filosofie -, 
nè Arti Poetiche , e Critiche , le quali vennero appref- 
fo , poterono far’ un Poeta , che per corti fipazj potef- 
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fc tener di«ro ad Omero . E quel , eh’ è pili , egli fiu» 
certo acquifto degli tre immortali elogj , che gli fon da- 
ti . XXII. primo d' cflcrc flato l ’ Ordinatore della Greca 
Polizia , o lia Civiltà 5 XXIII. fecondo d’ edere flato 
il Padre di tutti gli altri Poeti 5 XXIV. terzo d’ eficro 
flato il Fonte di tutte le greche Filofofic : ninno de’ quali 
all’ Omero fin or creduto poteva dar fi . Non lo primo $ 
perchè da’ tempi di Deucalione , e Pirra vien’ Omero da 
mille , e ottocento anni dopo efferfi incominciata contar 
trimonj , a fondare la Greca Civiltà 5 come fi è dimo- 
ftrato in tutta la feorfa della Sapienza Poetica , che liL# 
fondò . Non lo fecondo 5 perchè prima d' Omero fiori- 
rono certamente i Poeti Teologi , quali furon Orfeo , 
Anfione , Lino , Mufeo , ed altri 5 tra’ quali i Cronolo- 
gi han porto Efiodo , c fattolo di trent' anni prevcnir’ad 
Omero : altri Poeti Eroici innanzi d' Omero lono afferma- 
ti da Cicerone nei Bruto , c nominati, da Eufebio nella 
Preparazione Evangelica 5 quali furono Filamone To- 
mirida , Demodoco , Epimenide , Arifteo , ed altri . Non 
finalmente il terzo ; imperocché , come abbiamo a_» 
lungo, ed appieno nella Sapienza Poetica dimoftrato, 
i Filofofi nelle Favole Omeriche non ritruovarono , ma 
ficcarono efiì le loro FHofcfie : ma effe Sapienza Poetica 
con le fue Favole diede 1’ occafioni a’ Filofofi di meditare 
le lor’ altifiìme verità , e diede altresì le comodità di 
fpiegarle , conforme il promettemmo nel di lui princi- 
pio , e ’1 facemmo vedere per tutto il Libro II, 


; 1 v ; 1 

I Poemi d’ Omero fi truovano due grandi Tefbrt; 
del Diritto Naturale delie Genti di Grecia... > 



ro flato il primo Storico , il quale ci fia giunto di tutta 
U Gentilità ; XXVI» onde dovranno quindi appreflb i 
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di lui Poemi falire nell’ alto credito d’ eflere due grandi 
T efori de' co/lumi del! Antichi jfimx Grecia . Tanto che lo 
fiejfo Fato è avvenuto de’ Poemi d' Omero , che avven- 
ne della Legge delle XII. Tavole : perchè come quefte, 
cflendo ftate credute Leggi date da Solone agli Ateniefi , 
e quindi fuflcro venute a’ Romani , ci hanno tenuto fì. 
nor nafeofta la Storia del Diritto Naturale delle Genti 
Eroiche del Ld^io 5 cosi , perchè tai Poemi fono flati 
creduti lavori di getto d’ un uomo particolare , fommo , 
■e raro Poeta , ci hanno tenuta fìnor nafeofta V Iftoria 
del Diritto Naturale delle Genti di Grecia , . 

Iftoria de’ Poeti Dramatici , c Lirici ragionata . 

G ià dimoftrammo fopra tre eflere ftate \'età de'Poe - 
ti innanzi d' Omero 5 la prima de’ Poeti Teologi , 
eh’ i medefimi furon' Eroi , i quali cantarono Favole 
vere , e pevere ; la feconda de’ Poeti Eroici , che l’ alte- 
rarono , e le corruppero 5 la ter^x d’ Omero , eh’ altera- 
te , e corrotte le ricevette . Ora la ftefla Critica Meta- 
nica fopra la Storia dell ofcurifftma Antichità , ovvero 
la fpiegazione dell’ idee , eh’ andarono naturalmente^ 
faccendo le antichiffime Nazioni , ci può illuftrar’ , e 
diftinguere la Storia de' Poeti Dramatici , e Lirici 5 del- 
la quale troppo ofeura , e confufamente hanno fcritto 
i Filologi . Èffi pongono tra’ Lirici Anfione Metinneo , 
poeta amichiamo de' Tempi Eroici 5 e che egli ri- 
truovò il Ditirambo , e efin quello il Coro 5 c che in- 
trodurti: i Satiri a cantar in veri! ; e che ’l Ditirambo 
era un Coro menato in giro , che cantava verli fatti in 
lode di Bacco . Dicono , che dentro il tempo della Lirica 
fiorirono inlìgni Tragici ; e Diogene Laergio afferma.» , 
che li prima Tragedia fu rapprefentata dal folo Coro. 
Dicono , eh’ Efchilo fu il primo Poeta Tragico 5 c Pau- 
faxiia racconta , eflere ftato da Bacco comandato a feri - 
, ver 
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vgr Tragedie $ quantunque Orario narri , T efpi elfcrne 
flato 1’ autore , ove nell’erre Poetica incomincia dalla 
Satira a trattare della T ragedia $ e che Tefpì introdulfc 
la Satira su i carri nel tempo delle vendemmie : che ap- 
preso venne Sofocle , il quale da Palemonc fu detto 
1 ' Omero de' Tragici ì e che compiè li Tragedia final- 
mente Euripide , che Ariftotile chiama r/>«>Wr«r»r . 
Dicono , che dentro la medefima età provenne Ariflo- 
fane , che ritruovò la Commedia Antica ; ed aprì Ia_» 
firada alla Nuova , nella quale camino poi Menandro , 
per la Commedia d' Arijiofanc intitolata le Nebbie , che 
portò a Socrate la rovina . Poi altri di loro pongono 
Ippocratc nel tempo de’ Tragici , altri in quello de’ Li- 
rici . Ma Sofocle , ed Euripide viflcro alquanto innanzi 
i tempi della Legge delle X 1 1 . Tavole , e i Lirici ven- 
nero anco dappoi j lo che fembra aliai turbar la Cro- 
nologia , che pone Ippocrate ne’ tempi de’ Sette Savj di 
Grecia . 

La qual difficultà per Polverìi , deefi dire , cho 
vi furono due fpe^ie di Poeti T ragici , ed altrettante di 
Lirici . I Lirici Antichi devon’ edere prima flati gli 
Autori degl' Inni in lode degli Dei della fpczie , della», 
quale fono quelli , che fi dicon d’ Omero , tefluti in 
verfo eroico : dipoi deon’ edere flati i Poeti di quella». 
Lirica , onde Achille canta alla lira le laudi degli Eroi 
trappolati : ficcome tra’ Latini i primi Poeti furono gli 
Autori de' verfi faliari 5 eh’ erano Inni , che fi canta- 
vano nelle Pelle degli Dei da* Sacerdoti , chiamati Sa - 
Ij , forfè detti così dal faltare , come faltando in giro 
s’introdulfe il primo Coro tra’ Greci ; i frantumi de’qua- 
li verfi fono le più antiche memorie , che ci fon giunte.» 
della Lingua Latina , c’hanno un’aria di verfo eroico , 
com’abbiamo fopra oflervato : e tutto ciò convenevol- 
mente a quefti Principe dell'Umanità delle Nazioni , che 
ne’ primi tempi , i quali furon religiofi , non dovetter’ 
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altro lodar , che gli Dei 5 Eccome a’ tempi barbari ulti- 
mi ritornò tal coftume religiofo , ch’i Sacerdoti , i qua- 
li foli , come in quel tempo, erano letterati, non com- 
pofero altre Por fi e , che Inni / ‘agri : appreflo r,e’ tempi 
eroici non dovetter’ammirare , e celebrare , che forti 
fatti d'Eroi , come gli cantò Achille . Così di tal Torta 
di Lirici Sagri dovctt'tJTcr Anfione Metinneo 5 il qual’al- 
tresì fu autore del Ditirambo 5 e che il Ditirambo fu il 
primo abbono della T ragedia , tefiuta in verfo eroico 5 
•che fu la prima fpezie di verfo , nel quale cantarono 
i Greci , come fopra fi è dimofirato 5 e sì il Ditirambo 
d' Anfore fia Hata la Prima Satira , dalla qual' Orario co- 
mincia a ragionare della Tragedia. I Nuovi furono i Li- 
rici Melici , de’ quali è Principe Pindaro , che fcrilfero 
in ver/i , che nella noftra Italiana favella fi dicon’ arie 
per mufica 5 la qual torta di verfo dovette venire dopo 
del giambico 5 che fu la fpezie di verfo , nel quale , co- 
me topi a fi è dimofirato , volgarmente i Greci parlaro- 
no dopo l'eroico . Così Pindaro Venne ne’ tempi della.» 
virtù pompofa di Grecia , ammirata ne’ Cuochi Olimpici , 
ne’ quali tai Lirici Poeti cantarono : ficcome Orario 
venne a’ tempi più sfoggiofi di Roma , quali furono quel- 
li lotto di Augujìo : e nella Lingua Italiana è venuta la 
Mdica ne’ di lei tempi più inteneriti , e più molli . 

I T ragià poi , e i Comici corfero dentro quelli 
termini : che Tefpi in altra parte di Grecia, come An- 
fione in altra , nel tempo della vendemmia diede prin- 
cipio alla Satira , ovvero Tragedia Antica co’ Perfonag- 
gi de’ Satiri , ch’in quella rozzezza , e femplicità do- 
vettero titruovare la prima mafcberd col veftire i piedi , 
le g( mbe , e cofcie di pelli caprine , che dovevan’aver 
alla mano , e tingerli i volti , e ’l petto di fecce d'uva t 
ed ai mar la fronte di corna $ onde forfè linor’apprelTo 
di noi i vendemmiatori fi dicono volgai mente cornuti : 
e sì può tfier vero , che Bacco Dio della vendem mia 

• 1 avclfc 


Digitized by Google 


LIBRO TERZO. 411 
avelie comandato ad Efcbilo di comporre Tragedie', e tut- 
to ciò convenevolmente a’ tempi , che gli Eroi diceva- 
no , i plebei efler moflri di due nature , cioè d ’ uomini , 
c di caproni , come appieno lopra fi è dimoftrato : cosi 
c forte congettura , che anzi da tal mafebera , che da_» 
ciò , che in premio a chi vincclTe in tal Torta di far 
verfi , fi dalle un capro } il qual’ Orario , lènza farnej 
poi ufo , riflette , e chiama pur vile , il quale fi dice 
•tfùyot ì avelie prefo il nome la Tragedia 5 e ch’eli a_j 
avelie incominciato da quello Coro di Satiri : e la Satira 
lèrbò quefì' eterna propietà > con la qual’ella nacquo » 
di dir villanie, ed ingiurie } perchè i contadini così roz- 
zamente mascherati , fopra i carri , co’ quali portavano 
l’ uve, avevano licenza, la qual’ancor’oggi hanno i ven- 
demmiatori nella noftra Campagna Felice , che fu detta 
fianca di Bacco , di dire villanie a' Signori . Quindi s’in- 
tenda , Con quanto di verità pofeia gli Addottrinati nel- 
la Favola di Pane, perchè rir lignifica tutto , ficcarono 
la mitologia filofofica , che lignifichi l'Univerfo } e che_> 
le parti buffe pelofe voglian dire la Terra , il petto , e la 
faccia rubiconda dinotano l'elemento del fuoco , e le cor- 
na lignifichino il Sole , e la Luna . Ma i Romani ce ne 
fèrbarono la mitologia ifiorica in ella voce Satyra } la_» 
quale , come vuol Fefto , fu vivanda di varie Specie di 
cibi 5 donde poi fe ne dille lex per fatyram quella , la_* 
quale conteneva diverfi capi di cofe } ficcome nella Sati- 
ra Pramatica , ch’ora qui ragioniamo , al riferire di eflb 
Orario , poiché nè de’ Latini , nè de’ Greci ce n’è giun- 
ta pur una , comparivano diverfe Spelte di perfone , co- 
me Pei , Eroi , Re , artegiani , e fervi : perchè la Sa- 
tira , la quale relìò a Romani , non tratta di materiej 
diverfe$ poiché è allignata ciafcheduna a cialchedun’ar- 
gomento . Pofeia Efcbilo portò la Tragedia Antica > 
cioè cotal Satira nella Tragedia mezzana con mafekere 
umane , trafportando il Pi tir am ho 4 ' Arfione , ch’era 
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Coro di Satiri , in Coro d' uomini : e Ja Tragedia, Mer^- 
%ana dovett’efl'er principio delia Commedia Antica 5 nel- 
la quait fi ponevan’ in favola grandi Pcrfonaggi } c per- 
ciò le convenne il Coro . Appretto vennero Sofocle pri- 
ma , e poi Euripide 5 che ci laici arono la Tragedia Ul- 
tima : ed in Anfiofane finì la Commedia Antica , per lo 
fcandalo fucceduto nella perfonà di Socrate: e Monandro 
ci lafciò la Commedia Nuova , lavorata su Perfonaggi 
privati f e fnti , i quali , perchè privati , potevan’ef- 
ler finti , e pei ciò efler creduti per veri , come fopra 
fi è ragionato 5 onde dovette non più intervenirvi il 
Coro , eh è^un Pubblico , che ragiona , nè di altro ra- 
giona / che di cofe pubbliche . In cotal guifa fu tefluta 
la Satira in verfio eroico come la confervarono pofcia_» 
i Latini } perchè in verfo eroico parlarono i primi popoli 5 
i quali appreso parlarono in verfo giambico : e perciò 
la T ragedia fu tefluta in verfo giambico per natura ^ e la 
Commedia lo fu per una vana offerva^ione d' efcmplo , 
quando i popoli greci già parlavano in profa . E convenne 
certamente il giambico alla T ragedia 5 pcrocch’ è verfo 
nato per isfogare la collera , che cammina con un piede, 
eh’ Orario chiama prefio , lo che in una Degniti fi è av- 
vilato 5 liccome dicono volgarmente , che Archiloco 
avcflelo ritruovato , per isfogare la fua contro di Li- 
cambe 5 il quale non aveva voluto dargli in moglie lx 
fua figliuola 5 e con 1' acerbezza de' verfi avefle ridutti 
la figliuola col padre alla difperazion d’ afforcarfi : che_> 
dev' efler’ un I fioria di contefa eroica d’ intorno a’ con- 
ytubf -, nella qual’ i plebei follcvati dovetter’ afforcar’ i 
nobili con le loro figliuole. Quindi efee quel mofiro d' Ar- 
te Poetica , eh’ un’ ifteflò verfo violento , rapido , e 
concitato convenga a Poema tanto grande , quanto è la_> 
Tragedia , la qual Platone flima più grande dell’ Epo- 
pea 5 & ad un Poema dilicato , qual’ è la Commedia 5 
e che lo fitffo piede , propio , come ir è detto , per 
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ìsfogarc collera , e rabbia , nelle quaii proromper dee 
atrocilììme la T ragcdia , fieli egualmente buono a rice- 
vere fcher'Z} > guocbi , e teneri amori 5 che far debbo- 
no alla Commedia tutta la piacevolezza , ed amenità . 
Quelli fìefli nomi non dijfiniti di Poeti Lirici , z Tra- 
gici fecero porre Jppocrate a ’ tempi de' fette Savj } il 
quale dev’ eflcr pollo circa i tempi d' Erodoto j perchè 
venne in tempi , eh’ ancora fi parlava buona parte per 
favole , com’ è di favole tinta la di lui vita } ed E o- 
doto narra in gran parte per favole le fue fiori e * e non 
folo lì era introdutto il parlare da profa , ma anco lo 
fcrivere per volgari caratteri , co’ quali Erodoto le fue 
Storie , ed egli fcrifle in medicina le molte Open , che 
ci lafciò } fìccome altra volta fopra fi è detto . 
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DE L CORSO 

Che fanno le Nazioni . 

LIBRO A R T O. 

I N forza de’ Principe di quefia Scienza Aabiliti nel 
Libro Primo , e dell’ Origini di tutte le divine , ed 
umane cofe della Gentilità ricercate , e difeoverte 
dentro la Sapienza Poetica nel Libro Secondo y e nel 
Libro Ter%p ritruovati i Poemi d' Omero eflere due gran- 
di T efori del Diritto Naturale delle (lenti di Grecia y 
ficcome la Legge delle XII. Tavole era fiata già da noi 
ritiuovata efTer’ un graviflìmo tefiimone del Diritto Na- 
turale delle Genti del La%io : ora con tai lumi così di 
Filosofìa , come di Filologia , in feguito delle Degniti 
d’ intorno alla Storia Ideal' Eterna già fopra porte , in_* 
quello Libro Quarto foggiugniamo IL CORSO , CHE 
EANNO LE NAZIONI , con collante uniformità 
procedendo in tutti i loro tanto varj , e sì divertì co- 
numi fopra la Divifione delle TRE ETÀ’ , che dice- 
vano gli Egi%j , eflere feorfe innanzi nel loro Mondo , 
degli DEI , degli EROI , e degli UOMINI : perchè 
fopra di effa fi vedranno reggere con coftante , e non- 
mai interrotto ordine di cagioni , e d’ effetti fempre an- 
dante nelle Nazioni per tre fpe-gie di Nature , e da effe 
"Nature ufeite tre J'pexie di Coftumi , da cflì coftumi of- 
fervate tre Jpe'gie di Diritti Naturali delle Genti , e ’n 
confeguenza di cflì diritti ordinate tre fpe^ie di Stati 
Civili , o tìa di Repubbliche : e per comunicare tra lo 
ro gli uomini venuti all’ Umana Società tutte quefte_> 
già dette tre fpezie di cofe maflìme , efferfi formate 
tre fpezie di Lingue , ed altrettante di Caratteri y e per 
giuftificarle tre fpezie di Giurifpr udente , aflìftite da_» 
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tre fpcxic d' Autorità , e da altrettante di Ragioni , in_> 
altrettante fpezi e ài Giudi zj j le quali Giurifprudenze 
lì celebrarono per tre Sette de Tempi , che profeti ano 
in tutto il Corfo della lor vita le Nazioni . Le quali tre 
fpe^iali unità con altre molte , che loro vanno di fe- 
guito, e faranno in qucjìo Libro pur noverate , tuteej 
mettono capo in una U ruta, generale > eh e 1 Unita del- 
la Religione d' una Divinità Provvedente * la qual' e 
f unità dello fpirito , che informa , e di vita a quello 
Mondo di Nazioni : le quali cofe fopra fparfamente e.- 
fendofi ragionate , qui fi dimoftra f Ordine del lor 
Corfo . 

TRE SPEZIE DI NATURE . 

L A prima Natura per forte inganno di fantafia , 1*_» 
qual' è robuftiflìma ne’ deboliffimi di raziocinio > 
fu una natura poetica , o fìa creatrice , lecito ci fia dire 
divina j la qual’ a’ corpi diede fellèrc di follante anima- 
te di Dei , e gliele diede dalla fua idea 5 la qual natura 
fu quella de Poeti Teologi $ che furono gli piu Anturi 
Sappienti di tutte le Nazioni Gentili * quando tutte le 
Gentili Nazioni lì fondarono fulla credenza , eh ebbe 
ogni una di certi fuoi propj Dei . Altronde era natura 
tutta fiera , ed immane \ ma per quello ftelfo lor errore 
di fantafia , eglino temevano fpaventolamente gli Dei , 
eh' efli fteflì fi avevano finti : di che recarono queftej 
due eterne propietà \ una , che la Religione è 1 unico 
metZP potente a raffrenare la fierezza de popoli i 1 altra, 
eh’ allora vanno bene le Religioni , ove coloro , che vi 
prefiedono , efli fteflì internamente le riverivano . La_> 
feconda fu Natura Eroica creduta da efli Eroi di divi- 
na origine perchè credendo , che tutto faceff ero 1 Dei, 
fi tenevano elfer figliuoli di Giove , ficcomc quelli , c 
erano flati generati con gli aufpicj di Giove : nel qual 
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Froifmb eflì*Con giuflo fenfo riponevano la naturai nobil- 
tà $ perocché fu fiero della fpe^ie umana 5 per la qual’ 
eflì furono i Principi dell' Umana Generazione : Ja quale 
naturai nobiltà effì vantavano fopra quelli , che dali7«- 
fame Comuni on befiiale , per falvarfi nelle riffe , eh’ cf- 
fa Comuni on produceva , sacrano dappoi riparati a’ di 
lor 'Afili : i quali venutivi fen%a Dei tenevano per beftiej 
ficcome f una , e 1’ altra Natura fopra fi è ragionata 
La tcr^a fu Natura umana intelligente , e quindi mode- 
lla , benigna f e ragionevole } la quale riconofce per leg- 
gi la cofcienza , là ragione , il dovere . 

TRE SPEZIE DI COSTUMI. 

I Primi coflumi tutti afperfi di religione , e pietà , qua- 
li ci fi narrano quelli di Deucalione , e Pirra venu- 
ti di frefeo dopo il Diluvio . I fecondi furono collerici , 
e puntigliofi , quali fono narrati di Achille . I terzi fon 
offici ofi , infegnati dal propio punto de' civili doveri . 

TRE SPEZIE DI DIRITTI NATURALI . 

I L primo Diritto fu divino , per lo quale credevano 
e sé , e le loro cofe eflere tutte in ragion degli Dei , 
full’ oppenione , che tutto fujfero , o facefero i Dei . 
11 fecondo fu eroico , ovvero della forza » ma però pre- 
venuta già dalla Religione $ che fola può tener in dovere 
la forza , ove non fono , o , fe vi fono , non vaglio- 
no le umane leggi per raffrenarla . Perciò la Proweden- 
Za difpofe , che le prime Genti per natura feroci fuf- 
fero perfualq di sì fatta loro Religione , acciocché fi 
acquetaflero naturalmente alla Forza j e che , non^> 
effondo capaci ancor di Ragione , eftimaflero. la ragio- 
ne della Fortuna 5 per la quale fi configliavano con la 
Divinaci on degli aufpicj . Tal Diritto della Forza è ’1 
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diritto di Achille , che pone tutta la ragione nella pun- 
ta delf afta . 11 tergo è ’l diritto umano dettato dalla Ra- 
gion umana tutta J piegata . 

tre spezie di governi . » 

I Primi furono Divini , che i Greci direbbono Teo- 
cratici $ ne' quali gli uomini credettero , ogni cofa 
comandare gli Dei j che fu 1 ’ età degli Oracoli } che fo- 
no la più antica delle cofe , che fi leggono fulla Storia . 
I fecondi furono Governi Eroici , ovvero arifiocratici , 
eh’ è tanto dire , quanto governi d’ Ottimati , in fi- 
gnificazion di fortiffmi i ed anco in greco Governi 
d’ Eraclidi , o ufeiti da r'a^a Erculea , in fentimento 
di Nobili , quali furono fparfi per tutta 1 ’ antichiffima 
Grecia , e poi reftò lo Spartano 5 & eziandio Governi 
di Cureti , eh’ i Greci oflèrvarono lparfi nella Saturnia , 
o fia Antica Italia , in Creta , ed in Afta , e quindi 
Governo di Quiriti a i Romani , o fieno di Sacerdoti 
armati in pubblica ragunanga : ne' quali per diftinzion 
di natura più nobile , perchè creduta di divina origine , 
eh’ abbiam fopra detto , tutte le ragioni civili erano 
chiufe dentro gli Ordini Regnanti de’ medefimi Eroi 5 
ed a’ plebei , come riputati d’ origine beftiale , fi per- 
mettevano-i foli ufi della vita , e della naturai libertà . 
I ter^i fono Governi Umani 5 ne’ quali per 1 ’ ugualità 
di efTa intelligente natura , la qual’ è la propia natuYa 
dell' uomo , tutti fi uguagliano con le leggi $ perocché 
tutti fien nati liberi nelle loro città , cosi libere popo- 
lari ,'ove tutti , o la maggior parte fono effe forze g* u ~ 
fte della Città 5 per le quali forze giufte fon’ effi i Si- 
gnori della libertà popolare $ o nelle Monarchie , nelle-? 
qual’ i Monarchi uguagliano tutti i / oggetti con le lor leg- 
gi : ed avendo effi foli in lor mano tutta la forza dettar- 
mi , effi vi fono folamente difiinti in civil natura . 
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TRE SPEZIE DI LINGUE . 

T 1 Re fpegie di lingue : delle quali la prima fu una__» 
k lingua divina ritentale per Atti muti religioft, o fie- 
no divine cerimonie j onde reftaron’ in Ragion Civile 
a’ Romani gli atti legittimi $ co’ quali celebravano 
% tutte le faccende delle loro civili utilità : qual lingua 
fi conviene alle Religioni per tal’ eterna propietà , # cho 
più importa loro edere riverite , che ragionate e fu 
necefiària ne’ primi tempi , che gli uomini gentili non 
J fapevano ancora articolar la favella . La feconda fu per 
Jmprefe Eroiche j con le quali parlano f armi , la qual 
favella , come abbiam fopra detto , redo alla Militar 
Difciplina . La terga è per parlari , che per tutte lo 
Nazioni oggi $’ ufano articolati . 

TRE SPEZIE DI CARATTERI . 

T Re fpegie di Caratteri : de’ qual’ i primi furon di- 
vini , che propiamente fi diflero geroglifici : de’ 
quali fopra pruovammo , che ne’ loro principe fi fervi- 
rono tutte le Magioni : e furono certi univerfali [anta - 
filici dettati naturalmente da quell’ innata propietà del. 
la mente umana di dilettarfi dell' uniforme , di che pro- 
ponemmo una Degniti : lo che non potendo fare con 
I’ afiragione per generi , il fecero con la fantafia per 
ritratti $ a’ quali Univerfali Poetici riducevano tutte le 
particolari fpegie a cialcun genere appartenenti , com’ a 
Giove tutte le cofe degli aufpicj , a Giunone tutte lo 
cofe delle nogge , e così agii altri 1’ altre . I fecondi 
furono Caratteri Eroici , eh’ erano pur’ U niverfali Fan- 
tafilm , a’ quali riducevano le varie fpegie delle cofe 
eroiche $ come ad Achille tutti i fatti de’ forti combat- 
tidori , ad U li fife tutti i configli de’ faggi . I quali ge- 
neri 
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neri fantaftici , con avvezzarli pofcia ia mente umana»# 
ad aftrarre le forme , e le propietà da’ fubbjetti , patta- 
rono in generi intelligibili , onde provennero appretti 
1 Filofofi i da’ quali pofcia gli Autori della Commedia 
Nuova , la quale venne ne’ tempi umanismi della Gre- 
cia , prefero i generi intelligibili de'coflumi umani , e nc 
fecero ritratti nelle loro Commedie . finalmente £ ri- 
truovarono i Volgari Caratteri , i quali andarono di 
compagnia con le Lingue Volgari : poiché , come que- 
lle fi compongono di parole , che fono quali generi de ’ 
particolari , co’ quali avevan’ innanzi parlato le Lingue 
Eroiche $ come per l’ efemplo fopra arrecato , della»» 
frafe eroica , mi bolle il [angue nel cuore , ne fecero 
quella voce m adiro } così di cenventiwila caratteri ge- 
roglifici , che per efemplo , ulano fin’ oggi i Chinefi » 
ne fecero poche lettere $ alle quali , come generi li ri- 
ducono le cenventimila parole , delle quali i Chinefi 
compongono la loro lingua articolata volgare : il qual 
Ritruovato è certamente un lavoro di Mente , eh’ aveffe 
più , che dell’ umana 5 onde fopra udimmo Bernardo 
da Melinchjot , ed Ingewaldo Elingio , che ’l credono 
Ritruovato divino : e tal comun fenfo di maraviglia è 
facile , eh’ abbia motto le Nazioni a credere , eh’ uo- 
mini eccellenti in divinità aveller loro ritruovate sì fotte 
lettere , come San Girolamo agl’ Illirj , come San Ci- 
rillo agli Slavi y come altri ad altre , conforme offer- 
va , e ragiona Angelo Rocha nella Biblioteca Vaticana $ 
ove gli Autori delle Lettere , che diciamo Volgari co i 
lor ’ Alfabeti fono dipinti : le quali oppenioni li convin- 
cono roanifellamente di falfo col foio domandare , per- 
chè non f infegnarono le loro propie l la qual difficultà 
abbiam noi fopra fatto di Cadmo , che dalla Fenicia 
aveva portato a’ Greci le lettere $ c quelli poi tifarono 
forme di lettere cotanto diverfe dalle Fenicie . Dicem- 
mo fopra , tali lingue , e tali lettere eficr’ in fignoria 
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dei volgo de popoli 5 onde fono dette e 1’ una , e 1* al- 
tre volgari . Per cotal fignoria e di lingue , e di lettere 
debbon’ i popoli liberi efièr j ignori delle lor leggi 5 per- 
chè danno alle leggi que’ [enfi , ne’ quali vi traggono ad 
oflèrvarle i Potenti 5 che , come nelle Degniti fu av- 
vifato , non le vorrebbono . Tal fignoria è naturalmente 
niegato a’ Monarchi di toglier’ a’ popoli : ma per que- 
lla (letta loro niegata natura di umane cofe civili , tal 
fignoria infeparabile da'popoli fa in gran parte la potenza 
d’ etti Monarchi 5 pcrch’eflì pollano comandare le loro 
leggi reali , alle quali debbano Ihr’ i Potenti , fecondo 
i [enfi , eh’ a quelle danno i lor popoli . Per tal ftgnoria 
di volgari lettere , e lingue è necelfario per ordine di ci- 
vil natura , che le Repubbliche libere popolari abbiano 
preceduto alle Monarchie . 

TRE SPEZIE DI GIURISPRUDENZE . 

T Re fpexje di Giurifpr udente , ovvero Sapiente . 

La prima fu una Sapienza Divina , detta , come 
fopra vedemmo , T eologia Miftica j che vuol dire.» 
Scienza di divini parlari , o d’ intendere i divini mi- 
fterj della Divinazione } e sì fu Scienza in Divinità d'au- 
fticj , e Sapienza Volgare 5 della quale furono Sappienti 
i Poeti Teologi , che furono i primi Sappienti del Gen- 
tilefimo 5 e da tal Mifiica Teologia JrfTì fe ne dilTero my- 
ftae 5 1 quali Ora%io con ifeienza volta Intcrpetri degli 
Dei : talché di quella prima Giurisprudenza fu il primo, 
e propio interpretari , detto quali interpatrari , cioè 
entrare in effi Padri , quali furono dapprima detti gli 
Dei , come lì è fopra oflèrvato , che Dante direbbe-» 
indiarft , cioè entrare nella mente di Dio : e tal Giurifpru- 
denza eltimava il giujlo dalla fola Solennità delle divine 
cerimonie 5 onde venne a’ Romani tanta S u p er fitV ot ^ 
degli atti legittimi , e nel^e loro leggi nc Tettarono quel- 
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le fra/ì jufiae nuptiae , jufium tefiamentum per nozze , c 
tegumento folenni . La feconda fu la Giuri [prudenza 
Eroica di cautelarli con certe propie parole , qual’ è la_> 
Sapienza di Uhffc 5 il quale appo Omero Tempre parla sì 
accorto , che conllegua la propoftalì utilità , l'erbata 
Tempre la propietà delle fue parole . Onde tutta la rtpu-* 
turione de' Giureconfulti Romani Antichi confiftcva in 
quel lor cavere : e quel loro de jure refpondere pur’ al- 
tro non era , che cautelar coloro , ch’avevano da fpe- 
rimentar’ in giudizio la lor ragione , d’ efporre al Preto- 
re i fatti così circofi andati , che le formole dell' anioni 
vi cadeflcro fopra a livello , talché il Pretore non po~ 
teffe loro niegarle . Così a’ tempi barbari ritornati tutta 
la riputa^ion de' Dottori era in truovar cautele d’ intor- 
no a’ contratti , o ultime volontà , ed in faper formare 
domande di ragione , ed articoli 5 eh’ era appunto il 
cavere , e de jure refpondere de’ Romani Giureconfulti . 
La ter^a è la Giurifpruden%a Umana , che guarda la_> 
verità d’ efli fatti , e piega benignamente la ragion 
delle leggi a tutto ciò , che richiede l ’ ugualità delle_> 
caufe : la qual Giurifprudcn%a li celebra nelle Repubbli- 
che libere popolari , e molto piu fatto le Monarchie , 
eh’ entrambe fono Governi Umani . Talché le Giuris- 
prudenze Divina , & Eroica fi attennero al certo ne’ 
tempi delle nazioni rozze j l' umana guarda il vero ne’ 
tempi delle medefimc illuminate : e tutto ciò in con- 
feguenza delle Diffini^ioni del Certo , e del Vero , ej 
delle Degnità , che fe ne fono polle negli Elementi . 

TRE SPEZIE D’ AUTORITÀ’ . 

F Urono tre fpe%ic d' Autorità : delle quali la prima 
, è divina 5 perla quale dalla Provvederne non fi 
domanda ragione : la feconda eroica , riporta tutta nella 
folenni formole delle Leggi : la ter^a umana riporta nel 
v - . cre- 
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credito di perfone fperimentate di /ingoiar prudenza 
nell’ agibili , e di fublime fapien^a nell’ intelligibili 
cofe . 

Le quali tre fpe^ie d' autorità , eh’ ufa la Giurif- 
pruden^a dentro il Corfo , che fanno le Nazioni , van- 
no di feguito a tre forte di' autorità de' Senati , che li 
cangiano dentro il mede/imo loro Corfo : delle quali 
la prima fu autorità di dominio 5 dalla quale Tettarono 
detti autores coloro , da’ quali abbiamo cagion di do- 
minio ) & elio dominio nella Legge delle XII. T avole 
tempre autoritas vien’ appellato : la qual’ autorità mife 
capo ne’ Governi Divini fin dallo Stato delle Famiglie j 
nel quale la divina autorità dovett’ edere degli Dei ; 
per eh’ era creduto con giufto fenfo tutto effere degli 
Dei . Convenevolmente apprettò nelle Arifiocratie Eroi- 
che , dove i Senati compo/èro , com’ ancor’ in quelle.» 
de’ nottri tempi compongono la Signoria , tal autorità 
fu di etti Senati Regnanti . Onde'i Senati Eroici davano 
la lor’ appruovagione a ciò , eh’ avevano innanzi trattato 
ì popoli ; che Livio dice , EJUS QUOD POPULUS 
JUSSISSET DEINDE PATRES FIERENT AU- 
TORES $ però non dall’ Interregno di Romolo , come 
narra la Storia , ma da’ tempi più batti deil’Ariftocra- 
tia , ne’ quali era fiata comunicata la cittadinanza alla 
plebe , come fopra fi è ragionato : il qual’ ordinamento , 
come lo fletto Livio dice , faepe fpeftabat ad vim , fo- 
rcnte minacciava rivolte } tanto che fe ’l popolo neo 
voleva venir’ a capo , doveva per cfemplo nominar' i 
Confoli , ne’ qua l' inchinale il Senato j appunto corneo 
fono le nominazioni de' Macflrati , che fi fanno da’ po- 
poli fotto le Monarchie . Dalla Legge di Publilio Filone 
in poi , con la quale fu dichiarato il Popolo Romano li- 
bero , ed aflòluto Signor del l' Imperio , come fopra fi è 
detto , 1’ autorità del Senato fu di tutela , conformo 
lapprovagione de' tutori a’negozj , cheli trattano da.' pu- 
pilli , 
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pilli , che fono /ignori de’ loro patrimoni , fi dice au- 
torità tutorum : la qual’ autorità fi prcftava dal Senato 
al popolo in eflà formala della legge , conceputa innan- 
zi in Senato 5 nella quale , conforme dee pieftarfi l’au- 
torità da’ tutori a’ pupilli , il Senato fuflè prefcnte al po- 
polo prefente nelle grandi adunanze nell’arto prefente di 
comandar’ efla legge , s’ egli voldfela comandare ; al- 
trimente 1’ antiquate , e probaret antiqua , eh’ è tanto 
dire , quanto , eh’ egli dichiarafie , che non voleva no- 
vità : e tutto ciò , acciocché il popolo nel « mandare* 
le leggi , per cagione del fuo inf ermo configlio non Fa- 
cefie un qualche pubblico danno 5 e perciò nel coman- 
darle fi f ac effe regolar dal Senato : laonde le formale delle 
leggi , che dal Senato fi portavano al popolo , perch’ 
egli le comandafié , fono con ifeienza da Cicerone de- 
finite perferiptae autorìtatcs , non autorità perforali , co- 
me quelle de’ tutori , i quali con la loro prefenza ap- 
provano gli atti , che fi fan da’ pupilli $ ma autorità 
diftefe a lungo in ifcritto , che tanto fuona perfetibere 5 
a differenza delle formale dell' anioni , fcritte per notasi 
le quali non s’ intenderan dal popolo : eh’ è quello , 
eh’ ordinò la Legge Publilia , che da eflà in poi 1 ’ au- 
torità del Senato , per dirla , come Livio la riferifee , 
VALERET IN 1 NCERTUM COMITIORUM E- 
VENTUM . Pafsò finalmente la Repubblica dalla»# 
Libertà popolare fotto la A fonare hi a 5 e fuccedctte la 
ter?a fpe^ie d' autorità , eh’ è di credito , o di riputa- 
zione in Sapienza , e perciò autorità di configlio 5 dalla 
qual’ i Giureconjulti fotto gl’ Imper adori fe ne diflèro 
autor es : e tal’ autorità dev’dlere de’ Senati fotto i Mo- 
narchi 5 i quali fon’ in piena , cd affoluta libertà di fé- 
guir , o nò ciò , che loro ha n confidiate i Senati . 
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TRE SPEZIE DI RAGIONI . 

F Urono tre le fpe%ie delle Ragioni . La prima divina , 
di cui Iddio folamente s\ intende 5 c tanto ne fan- 
no gli nomini , quanto è (lato loro rivelato agli Ebrei 
prima , e poi a’ Criftiani per interni parlari alle menti , 
perchè voci d'un Dio tutto mente , ma con parlari eter- 
ni così da’ Profeti , come da Gesù Cri Ito agli Appo- 
soli , e da quelli palefati alla Chiefa 5 a’ Gentili per 
gli aufpicj t per gli oracoli , ed altri fegni corporei , cre- 
duti divini avvi fi 5 perchè creduti venire dagli Dei , 
eh’ eflì Gentili credevano effe r compofti di corpo : talché 
in Dio , eh’ è tutto ragione , la ragion , e f autorità è 
una medefima cofa 5 onde nella buona Teologia la divina 
autorità tiene lo Sellò luogo , che di ragione . Ov’ è da 
ammirare la Provvederne , che ne’ primi tempi , che-> 
gli uomini del Gentilelimo non intetidevan ragione , lo 
che fopra tutto dovett’ edere nello Stato delle Famiglie 5 
perniile loro , eh’ entradfero nell’ errore di tener a_» 
luogo di ragione l' autorità degli aufpicj , e co’ creduti 
Divini Configli di quelli li governafl'ero 5 per quella»» 
eterna propietà , eh’ ove gli uomini nelle cofe umane 
non vedo» ragione , e molto più fe la vedon contraria , 
s’ acquetano negl’ imperfcrutabili configli , che li na- 
feondono nell’ abijfo della Provvedendo, Divina . La fe- 
conda fu la Ragion di Stato detta da’ Romani CIVILIS 
AEQUITAS j la qualfc Ulpiano traile Degnità fopra ci 
diflìnì da ciò , eh’ ella non è naturalmente conofciuta cùt 
ugni uomo , ma da pochi pratici di Governo , che fap- 
pian vedere ciò , eh' appartienft alla confcrvagione del 
Gener' Umano ; della quale furono naturalmente fap- 
pienti i Senati Eroici , e fopra tutti fu il Romano Sap- 
pientiffimo ne’ tempi della Libertà così ariftocratica 5 ne 
quali la plebe era affatto efclufa di trattar cofe pubbli- 
che , 
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che , come della popolare per tutto il tempo , che *1 
popolo nelle pubbliche faccende lì fece regolar dal Se- 
nato , che fu fin a tappi de' Gracchi . 

COROLLARIO 

Della Sapienza di Staro degli Antichi Romani . 

Q uindi nalce un Problema, che fembra affai diffìcile 
a Polverìi : Come ne'tempi ro’ggi di Roma fuffero 
flati fappientijfimi di Stato i Romani 5 e ne' loro 
tempi illuminati dice Ulpiano , eh’ oggi di flato s inten- 
. dono foli , e pochi pratici di Governo ì Perchè per quel- 
le ftelfc naturali cagioni , che produllèro 1 ’ Eroifmo de' 
primi popoli , gli Antichi Romani , che furono gli Eroi 
del Mondo , eflt naturalmente guardavano la Civil' E- 
cjuità 5 la qual’ era fcrupolofiffima delle parole , con le 
quali parlavan le leggi $ e con olfervarne fuperfli^iofx- 
mentc le lor parole , facevano camminare le leggi diritto 
per tutti i fatti , anco dov’ effe leggi riufcilfcro fevere , 
dure , crudeli , per ciò , che fe n’ è detto più fo- 
pra , com’ oggi fuol praticare la Ragione di Stato : c 
sì la Civil' Equità naturalmente fottometteva tutto a quel- 
la Legge Regina di tutte 1 ’ altre , conceputa da Cicerone 
con gravità eguale alla materia , SUPREMA LEX 
POPULI SALUS ESTO . Perchè ne’ tempi Eroici , 
ne’ quali gli Stati furono ariftocratici , come li è ap- 
pieno fopra pruovato , gli Eroi avevano privatamente 
ciafcuno gran parte della pubblica utilità , eh’ erano le 
monarchie famigliari confervate lor dalla Patria e per 
tal grande particolar intcreffe confervato loro dalla Re- 
pubblica naturalmente pofpouevano i privati interejji mi- 
nori : onde naturalmente e magnanimi difendevano, il 
ben pubblico , eh’ è quel dello Stato 5 e faggi confi- 
gliavano d’ intorno allo Stato: lo che fu alto configlio 
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della Provvede»^ Divina 5 perchè i Padri Polifemi dal- 
la laro vita fclvaggia , come con Omero , e Piatone il 
fonò fopra oifervati , lenza un tale , e tanto lor pri- 
vato intereflè medelìmato cpl pubblico , non fi poteva- 
no altrimente indurre a celebrare la civiltà , coni’ altra 
volta fopra fi è riflettuto . Al contrario ne’ T empi Uma- 
ni , ne’ quali gli Stati provengono o liberi popolari , o 
monarchici 5 perchè i cittadini ne' primi comandano il 
ben pubblico , che fi ripartile loro in minutijjime parti , 
quanti fon’ elfi cittadini , che fanno il popolo -, che vi 
comanda 5 e ne’ fecondi fon’i fudditi comandati d' atten- 
derò,' loro privati intcrejfi , e lafciarc la cura del Pubbli- 
co al Sovrano Principe : aggiugnendo a ciò le naturali 
cagioni , le quali produlfero tali forme di fiati : che fo- 
no tutte contrarie a quelle , che produtto avevano 
ì'Eroifmo 5 le quali fopra dimoftrammo effer'affetto d'agi , 
tenere^a di figliuoli , amor di donne , e difiderio di vi- 
ta : per tutto ciò fon’oggi gli uomini naturalmente por- 
tati ad attendere al ì' ultime circofianxe de' fatti , le quali 
agguaglino le loro private utilità j che l’AEQVVM fiO- 
N VM , confiderai dalla ter^a fpe%ie di Ragione , che_> 
qui era da ragionarli \ la quale fi dice Ragion Naturale , 
e da’ Giureconfulti AEQVITAS NATVRALIS vicn’ap- 
pellataj della quale fola è capace la moltitudine : perchè 
quella confiderà gli ultimi a se appartenenti motivi del 
giufio , che meritano le caufe ndà' individuali loro fpey e 
de' fatti $ e nelle Monarchie bifognano pochi fappienti di 
fiato , per configliare con l'Equità Civile le pubbliche 
emergenze ne’ Gabinetti > e moltiflimi Giureconfulti di 
Giuri (prudenza privata , che profefià Equità Naturale > 
per minifirare giufii^ia a' popoli . 
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COROLLARIO 

« 

Moria Fondamentale del Diritto Romano . 

L E cofe qui ragionate d'intorno alle tre fpezje della 
Ragione poflbn’efler’i Fondamenti , che ftabilifcono 
la Storia del Diritto Romano . Perchè i Governi debbon 
ejjer conformi alla natura degli uomini governati , comt_> 
fe riè propolla fopra una Degniti perchè dalla natura 
degli uomini governati efcorielji Governi , come per que- 
lli Principj l'opra li è dimoflrato : e che le leggi perciò 
debbon’edère miniltrate in conformità de' Governi $ e per 
tal cagione dalla forma de' Governi li debbono interpo- 
lare-. lo che non lèmbra aver fatto niuno di tutti i Giu- 
reconfulti , ed Interpetri 5 prendendo lo Hello errore , 
ch’avevano innanzi prefo gli Storici delle cofe Romane j 
i quali narrano le leggi comandate in varj tempi in_> 
quella Repubblica 5 ma non avvertono a’ rapporti , che 
dovevano le leggi aver con gli flati , per gli quaii quel- 
la Repubblica procede : ond’efeono i fatti tanto nudi 
delle loro propie cagioni , le quali naturalmente fave- 
vano dovuto produrre j che Giovanni Bodino , egual- 
mente eruditilfimo Giureconfulto , e Politico le cofe 
fatte dagli Antichi Romani nella Libertà , che falfamen- 
te gli fiorici narrano popolare , argomenta , edere Itati 
effetti di Repubblica Ariftocratica, conforme in quefii Li- 
bri di fatto li è ritruovata . Per tutto ciò fe tutti gli 
Adornatori della Storia del Dritto Romanofon domandati, 
perchè la Giurifprudenga Antica usò tanti rigori d'intor- 
no alla Legge delle XII. Tavole 2 perchè la Mezzana 
con gli Editti de' Pretori cominciò ad ufare benignità 
di ragione , ma con rifpetto però della Legge 2 Perchè 
la Giuri fpruienza nuova lenz’alcun velo , o riguardo di 
efTa Legge prefe generofamente a profetare l'Equità Na- 
* E e z turale 2 
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turale ì Etti per renderne una qualche ragione , danno 
in quella grave offefa alla Romana generosità , con cui di- 
cono , eh’ i vigori , le Solennità , gli Scrupoli , le fotti- 
glteige delle parole , e finalmente il fegreto delle mede- 
fune Leggi inxoiì impofture de Nobili , per aver etti lej 
Leggi in mano , che fanno una gran parte della potenza 
nelle città. Ma tanto si fatte pratiche furono da ogn’im- 
poftura lontane , che furono coftumi ufeiti dalle lor* 
iftefie nature } le quali con tali coftumi produlfero tali ' 
fiati , che naturalmente dettavano tali , e non altrej 
pratiche . Perchè nel tempo della fontina fierezza del lo- 
ro primo Gener’Uinano , effondo la Religione l’unico 
potente mezzo daddimetticarla , la Provvedenga , co- 
me fi è veduto fopra , difpofe, che viveffero gli uomini 
fotto Governi Divini ^ e dappertutto regnaffero leggi Sa- 
gre , eh e tanto dire » quanto arcane , e Segrete al volgo 
de’ popoli , le quali nello fiato delle Famiglie tanto lo 
erano Hate naturalmente , che fi cuftodivano con lingue 
mutole j le quali fi fpiegavano con confagrate Solennità , 
che poi Tettarono negli atti legittimi : le quali tanto da 
quelle menti balorde erano credute abbifognare , per ac- 
certarli uno della volontà efficace dell’altro d’intorno 
a comunicare l’utilità $ quanto ora in quefta naturale 
intelligenza delle ttoflre batta accemrfene con Semplici 
parole , cd anche con nudi cenni . Dipoi fuccedettero 
i Governi Umani di fiati civili ariftocratici , e per natu- 
ra perfeverando a celebrarli i coftumi religiofì , con ella 
Religione feguitarono a cuftodirlì le leggi arcane , o Se- 
grete 'j il qual' arcano è l'anima , con cui vivono le Re- 
pubbliche Ariftocratiehe : e con tal religione fi olfervaro- 
no Severamente le leggi , che ’l rigore della Civil' Equità, 
la quale principalmente conferva l' Ariftocratie . Apprcf- 
fo avendo a venire le Repubbliche popolari , che natural- 
mente fon’ aperte , generofe , e magnanime , dovendovi 
comandare la moltitudine , ch’abbiam dimoftro natural- 
mente 
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mente intenderli dell Equità Naturale , vennero con gli 
fìeflì palli le lingue , c le lettere , che fi dicon volgari 
delle quali , come Copra, dicemmo , è fignora la moltitu- 
dine i e con quelle comandarono, e Jcrijjer le leggi'-, e na- 
turalmente fé n’andò a pubblicar il fegreto } ch’è ’l jus 
latens , che Pomponio narra , non avere foflerco piu la 
plebe Romana j onde volle le leggi deferitte in Tavole 5 
poich’eran venute le lettere volgari da’ Greci in Roma , 
come fi è fopra detto . Tal 'ordine di cofe umane civili 
finalmente fi truovò apparecchiato per gii fiati Monar- 
chici } ne’ qual’ i Monarchi vogliono miniftrate le leggi 
fecondo T equità naturale 5 e ’n conlèguenza conforme 
l'intende la moltitudine $ e perciò adeguino in ragione.» 
i Potenti co' deboli 5 lo che fa unicamente la Monarchia-. 
e l'Equità Civile , o Ragion di flato fu intefa da pochi 
fappicnti dì Ragion Pubblica , c con la fua eterna propietà 
è ierbata arcana dentro del Gabinetti . 

TRE SPEZIE DI GIUDIZJ. 

L E fpegie de' Giudi gj furono tre . La Prima di Giudi- 
Divini $ ne’ quali nello flato , che dicefi di 
Matura , che fu quello delle Famiglie , non effondo 
Imper; Civili di Leggi , 1 Padri di famiglia fi richiama- 
vano agli Dei de’ torti , ch’erano fiati lor fatti } che fu 
prima , e propiamente implorare Deorumfldem : chia- 
mavano in tefiimoni della loro rag/Wefli Dei 5 che fu 
prima , e propiamente Deos obteftari : e tali accufe , o 
difefe furono con natia propietk le prime orazioni del 
Mondo come reftò a’ Latini or atto per accufa , o di - 
fefa 3 di che vi foqo belliflìmi luoghi in Plauto , e ’tlj 
T eremi 0 5 e ne ferbò due luoghi d’oro la Legge delle 
XII. Tavole , che fono FURTO ORARE , e PACTO 
ORARE , non adorare , come legge Lipfto , nel pri- 
mo per agere , e nel fecondo per exc ipere : takhè da_» 
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quelle orazioni reftaron’ a’ Latini detti oratores coloro , 
ch’arringano le caule in giudizio . Tali richiami agli 
Dei lì facevano dapprima dalle Genti [empiici , e rozzi* 
sulla credulità , ch’eflì erari uditi dagli Dei , ch’imma- 
ginavano ftarlì fulle cime de ’ monti , lìccome Omero gli 
narra su quella del monte Olimpo j eT acito ne fcrivc_> 
tra g Ai Ermonduri , e Catti una guerra con tal fuperfti- 
zione , che dagli Dei , fe non dall’alte cime de’ mon- 
ti , preces mortalium nufquam propius audiri . Le ragioni , 
le quali s’arrecavano in tali divini giudizj , eran’eflì 
Dei , fìccomc ne’ tempi , ne quali i Gentili tutte le_? 
«ofe immaginavano efler Dei $ come Lar per lo domi- 
nio della cafa 5 Dj Hojpitales per la ragion dell’albergo^ 
Dj Penates per la paterna poteftà 5 Deus Genius per lo 
diritto del matrimonio 5 Deus Terminus per lo domi- 
nio del podere j Dj Manes per la ragion del fepolcro : 
di che reftò nella Legge delle XII. Tavole un’aureo ve- 
ggio , 1 VS DEORVM MAN 1 VM . Dopo tali ora- 
zioni , ovvero obfecrazioni , ovvero implorazioni , e do- 
po tali obteflazioni venivan’all’atto di efegrare ejfi rei 5 
onde appo i Greci , come certamente in Argo , vi furo- 
no i templi di efla efegrazione : e tali efegrati fi dicevano 
*’< , che noi diciamo [comunicati 5 e conrro lo- 

ro concepivano i voti , che fu il primo nuncupare vota , 
che lignifica far voti [olenni , ovvero con formole confa- 
vate 5 e gli confagravano alle Furie 5 che furono ve- 
ramente Diris devoti , e poi gli uccidevano $ chera_> 
quello degli Sciti , lo che fopra offervammo , i quali 
ficcavano un coltello in terra , e fadoravan per Dio , e poi 
uccidevano l’uomo : e i Latini tal’ucciderc diflero col 
verbo mattare , che reftò vocabolo [agro , che fi ufava_> 
ne [agrifizj 5 onde agli Spagnuoli reftò mattar , cd agl’ 
Italiani altresì ammazzare per uccidere : e fopra ve- 
demmo , ch’appo i Greci reftò «V » per lignificarci cor- 
po y che danneggia , il voto > e la Furia $ cd appo 
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i Latini ara lignificò , e l'altare , e la vittima . Quindi 
reftò appo tutte le nazioni una fpezie di / comunica 5 del- 
la quale tra’ Galli ne lafciò Cefare un’aflai fpicgata me- 
moria : e tra’ Romani rcftonne l’ Interdetto dell'acqua , 
e fuoco , come fopra fi è ragionato : delle quali confa- 
gr anioni molte pattarono nella Legge delle XI [.Tavole , 
come confagrato a Giove, chi aveva violato un Tribuno 
della plebe $ confagrato agli Dei de'* Padri il figliuolo 
empio 5 confagrato a Cerere , chi aveva dato fuoco alle 
biade altrui , il quale fuflè bruciato vivo: fi veda cru- 
deltà di pene divine famigliarne all'immanità, ch’abbia- 
mo nelle Degnitd detto , delTimmaniflìme ftrcghcj che 
debbon’efl'ere fiate quelle fopra da Plauto dette Saturni 
hoftiae ! Con quelli giudici praticati privatamente ulci- 
ron’i popoli a far le guerre , che fi dittero pura , & pia 
bella 5 e fi facevano prò aris , & focis , per le cofe civi- 
li , come pubbliche , così private , col qual’alpetto di 
divine fi guardavano tutte le cofe umane $ onde le guerre 
eroiche tutt’erano di religione : perche gli Araldi nell’in- 
timarlc , dalle Città , alle quali le portavano , cbiama- 
van fuori gli Dei , c confagravano i ninnici agli Dei : on- 
de gli Re trionfati erano da’ Romani prefentati a Giove 
Feretrio nel Campidoglio , e dappoi succidevano 5 sull’ 
efempio de’ violenti empj , ch’erano fiati le prime oftie , 
le prime vittime , ch'aveva confagrato Velia sulle prime 
Are del Mondo 5 e i popoli arrefi erano confiderai uo- 
mini fen^a Dei , sull’elèmplo de’ primi F amoli : ondej 
gli fchiavi , come cofe inanimate in lingua Romana fi 
dittero mandpia , ed in Romana Giurifprudenza fi ten- 
nero loco rerum . 
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COROLLARIO 

De’ Duelli , e delle Riprefaglie . 

T Alche furon’una fpe%ie di giudizi) divini nella bar- 
barie delle Nazioni i Duelli } che dovettero na- 
fcerc fotto il Governo antichiflìmo degli Dei , e con- 
durli per lunga crìi dentro le Repubbliche Eroiche $ delle 
quali riferimmo nelle Degnità quel luogo d oro # An- 
notile ne' libri politici , ove dice , che non avevano leggi 
giudiziarie da punir i torti , ed emendare le violenze pri- 
vate : lo che sulla fjfa oppenione fin’or’avuta dalla_» 
boria de' Dotti dintorno zl\' Eroi fino Filofofico de' primi 
popoli , il qualandafTe di feguito alla Sapienza innarri- 
vabiJe degli Antichi , non li è creduto finora . Certa- 
mente tra’ Romani furono tardi introdutti , e pur dal 
Pretore così l'Interdetto , unde vi , come le azioni de vi 
bonorum raptorum , e quod metus caufscì , come altra vol- 
ta fi è detto : e per lo Ri corpo della barbarie ultima le_s 
riprefaglie private durarono fìn’a’ tempi di Bartolo , che 
dovetter’efièrc condiliioni , o azioni perfonali degli Anti- 
chi Romani 5 perchè condi cere, fecondo Fefto, vuol dire_> 
dinonziare\ talché il Padre di famiglia doveva dinonzja- 
rc a colui, che gli aveva ingiuftamentc tolto ciò, ch’era 
fuo , che gliele reflituijfe , per poi ufare la riprefagliai 
onde tal dinanzi a redo folennità delazioni perfonali , lo 
che da Udalrico Zafto acutamente fu intelò . Ma i duel- 
li contenevano giudizj reali , che , perocché fi faceva- 
no in re prefenti , non avevano bifogno della dinonzia: 
onde reftarono le vindicie , le quali tolte all’ingiufto 
poflefiòre con una finta forza , che Aulo Gellio chiama 
fcfiucaria , di paglia , le quali dalla forza vera , che lì 
era fatta prima , dovettero dirli vindiciae , fi doveva- 
no portare dal Giudice , per dire in quella gleba, o 
/ M , 
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la , AIO HVNC FVNDVM Mi- VM ESSE EX IVRE 
QVIRITIVM . Quindi coloro , che fcrivono , i duci* 
li elferfi introdutti per difetto di pruove , egli è falfo 5 
ma devon dire, per difetto di leggi giudiziarie . Perchè cer- 
tamente Fratone Re di Danimarca comandò , che tutte 
le contefe fi terminaffero per me%^p degli abbattimenti jZ si 
vietò, che li diffiniflero con giudi^j legittimi j e , per 
non terminarle con giudizi legittimi , fono de ’ duelli 
piene le leggi de’ Longobardi , Salj , Ingbilefi , Borgo- 
gnoni , Normanni , Danefi , Alemanni : per lo che Cu - 
jacio ne' Feudi dice : Et hoc genere purgationis diu ufi 
funt Cbrijliani tam in civilibtts , quam in criminalibus 
caujfis , re omni duello commi [sa . Di che è reftato , che 
in Lamagna profetano Scienza di Duello coloro , che li 
dicon Reifiri $ i quali obbligano quelli , c’hanno da_» 
duellare , a dire la verità : perocché i duelli , ammef- 
livi i tefiimoni , e perciò dovendovi intervenire i giudi- 
ci , padàt ebbero in giudi^j o criminali , o civili : non 
lì è creduto della barbarie prima 5 perchè non ce ne fo- 
no giunte memorie , ch’avdfe praticato i duelli . Ma_> 
non Tappiamo intendere , come in quella parte fieno 
fiati, nonché umani, fofferenri di torti i Polifemi d'ome- 
ro 5 ne’ quali riconofce gli antichiffimi Padri delle fami- 
glie nello òtato di atura Platone . Certamente Arifio- 
■ file ne ha detto nelle Degnità , che n dl'antichijfime Re- 
pubbliche , nonché nello fiato delie Famiglie , che fu- 
ron’innanzi delle Città , non avevano leggi da emendar' i 
torti , e punire Coffefe , con le qual’i cittadini s’oltrag- 
giaflèro privatamente tra loro 5 e noi l’abbiamo telìè di- 
moftro della Romana Antica 5 e perciò Ariftotile pur ci 
dilfe nelle Degnità , che tal cofiume era de' popoli barba- 
ri ì perchè , come ivi avvertimmo , i popoli perciò ne’ 
lor’incominciamenti fon barbari , perchè non fon’addi- 
mefticati ancor con le leggi . Ma di eflì duelli vi hanno 
due grandi veftigj , uno nella Greca Storia , un’altro 
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nella Romana 5 ch’i popoli dovettero incominciar le guer- 
re , che fi diflèro dagli Antichi Latini duella , dagli ab- 
battimenti di ejji particolari ojfefi , quantunque fai fiero 
Re , & cflèndo entrambi i popoli fpettatori , che pub- 
blicamente volevano difendere , o vendicare l’oflfefej : 
come certamente così la Guerra Troiana incomincia.» 
dill' abbattimento di Menelao , e di Paride , quelli ch’ave- 
va , quegli , a cui era fiata rapita la moglie Siena 5 il 
quale reftando indicifo , feguitò poi a farli tra’ Greci , 
e Troiani la guerra ; e noi fopra avvertimmo il cojlume 
iftejjo delle nazioni Latine nella guerra de’ Romani , ed 
Albani 5 che con l’ abbattimento degli tre Oragi, e degli 
tre Curia-gj , uno de’ quali dovette rapire l'Oraria , li 
diffnì dello ’» tutto . In sì fatti giudizi armati eftimaro- 
no la ragione dalla fortuna della vittoria : lo che fu con- 
figlio della Provvedenga Divina j acciocché tra genti 
barbare , e di cortijfnno raziocinio , che non intendevan 
ragione , da guerre non fi leminaflèro guerre 5 e fi avef- 
ièro idea della giufiigia » o ingiufli?ia degli uomini , 
dall’aver’effi propizi » o pur contrarj gli Dei 5 ficcomej 
i Gentili fchernivano il Tanto Giobbe dalla regale fu«u» 
fortuna caduto , perocch’egli aveflè contrario Dio : e ne’ 
tempi barbari ritornati , perciò alla parte vinta , quan- 
tunque giufta , fi tagliava barbaramente la deflra . Da__» 
sì fatto cojlume privatamente da’ popoli celebrato ufcì 
fuori la Giuflizi a Ejlerna , ch’i Morali Teologi dicono , 
delle guerre } onde le nazioni ripolàflèro sulla certezza 
de’ loflmperj. Gosì quelli aufpicj, che fondarono gl' Im- 
peri 1 »Aerni monarchici a’ Padri nello fiato delie Fami- 
glie $ e apparecchiarono , e confervarono loro i Regni 
Arifiocratici nell’Eroiche Città 5 e comunicati loro pro- 
duficro le Repubbliche libere alle plebi de’ popoli, come 
h fioria Romana apertamente lo ci racconta j finalmen- 
te legittimano le conquifte con la fortuna dell’aimi i feli- 
ci Conquijìatori . Lo che tutto non può provenire al- 
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fronde, che dal concetto innato della Provvedenti, c'han- 
no univerlàlmente le Nazioni * alla quale fi debbono 
conformare , ove vedono affliggerli i g tolti , e profpc- 
rarfi gli fcellerati , come nell'Idea dell' Opera altra volta 
fi è detto . 

I fecondi giudici per la recente origine dz' giudi tj 
divini furono tutti ordinarj , oflèrvati con una Tomaia 
fcrupolofttà di parole , che da’ giudi gj innanzi fiati divi- 
ni dovette reftar detta religio verborum '■> conforme lej 
cófe divide univerfalmente fon conceputc con forinole 
confagrate , che non fi polfono d’una letteruccia altera- 
re } onde delle antiche forinole dell' anioni fi diceva , qui 
cadit virgulti , caufsa cadit : ch’é ’l Diritto Naturale del- 
le Genti Eroiche oflervato naturalmente dalla Giurifprtt- 
den%a Rornaria Antica : e fu il fari del Pretore , ch’era_» 
un parlar innalter abile 5 dal quale furono detti dies fafti, 
i giorni , ne’ qu ali rendeva ragion’il Pretore $ la quale, 
perchè i foli Eroi ne avevano là comunione nell' Eroiche 
Arijlocratie , dev’efièr’il FAS DEORVM de’ tempi ne’ 
quali , come fopra abbiamo (piegato , gli Eroi s’aveva- 
no prefo il nome di Dei 5 donde poi fu detto Fatum 
fopra le cofe della Natura l'ordine ineluttabile delle ca- 
gioni , che le produce : perchè tale fia il parlare di Dio : 
onde forfè agl ’ Italiani venne detto ordinare , & in ifpe- 
zie in ragionamento di Leggi , per dare comandi , che 
fi devono neceflàriamente efeguire . Per axaT ordine , 
che ’n ragionamento di giudici lignifica folenne formai* 
fazione , ch’aveva dettato la crudele , e vii pena contro 
l’inclito reo ài Or agio , non potevano i Duumviri e (fi 
fteflì affolvevlo , quantunque fuflefi ritruovato innocen- 
te e ’l popolo , a cui n’appellò l'ajfolvette , come Li- 
vio il racconta, magis admiratione virtutis , quamjure 
cauffae . E ta l'ordine di giudi gj bifognò ne’ tempi d'A- 
chille , che riponeva tutta la ragion nella for%a , per 
quella propietà de' Potenti , che deferire f lauto conia 
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fua folida grazia , pattum non pattum , non pattarti pa - 
ttutn $ ove le promqlfc non vanno a feconda delle lor' 
orgogliofe voglie, o non voglion’eflì adempiere le pro- 
mefiè . Così , perchè non prorompdlero in piati , riffe, 
& uccif/oni , fu configlio della Provveden^a , ch’avelie- 
ro naturalmente tal' oppenione del giujlo , che tanto , e tale 
fufle loro diritto , quanto, c quale fi fulfe fpiegato con_> 
falerni formole di parole : onde la riputazione della Giu - 
ri/pruden^a Romana Antica , e de’ noftri Antichi Dottori 
fu in cautelare i clienti . Il qual Diritto Naturale delle 
Genti Eroiche diede gli Argomenti a piti Commedie di 
Plauto , nelle qual’ i Ruffiani per inganni orditi loro 
da’ Giovani innamorati delle loro Ichiave ne fono in- 
giuftamentc fraudati , fatti da quelli innocentenlentej 
truovarrei d’una qualche formoia delle Leggi : e non 
folamente non ifperimentano alcun 'azione di dolo } ma 
altro rimborfa al dolofo Giovane il prezzo della fchia- 
va venduta : altro priega l’altro , che fi contenti della 
metta della pena, alla qual’era tenuto di furto non ma- 
nifefto : altro fi fugge dalla città , per timore d’dfer 
convinto d’aver corrotto lo fchiavo altrui.Tanto a’tem- 
pi di Plauto regnava ne’ giudizj l’equità naturale ! Nè 
folamente tal diritto fretto fu naturalmente olfervato tra 
gli uomini 5 ma dalle loro nature gli uumini credettero 
olfervarfi da efli Dei , anco ne’ lor giuramenti ficcome 
Omero narra , che Giunone giura a Giove , ch e de’giu- 
ramenti non fol teftimone, ma giudice , ch'effa non ave- 
va folecitato Nettunno a muovere la tempefia contro i T ro- 
mani , perocché ’l fece per mezzo dello Dio Sonno 5 
Giove ne riman foddi sfatto: così Mercurio finto Sofia giu- 
ra a Sofìa vero , che , fe effo l'inganna ,fìa Mercurio con- 
trario a Sofia : nè è da crederli, che Plauto nell’ Anfitrio- 
ne avelTe voluto introdurre i Dei , eh' infegnaffero i falfi 
giuramenti al popolo nel Teatro : lo che meno è da-j 
crederli di Scipione Africano , e di Lelio , il quale fu 
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detto il Romano Socrate , due fappientillìmi Principi 
della Romana Repubblica , co’ quali li dice T ercnxio 
aver com polle le lue Commedie 5 il quale nel ÌAndria 
tinge j che Davo fa poner’ il bambino innanzi l’ufcio di 
Simone con le mani di Mifide 5 acciocché , fe per av- 
ventura di ciò lia domandato dai fuo padrone , pofia_» 
in buona cofiiewza niegare d’averiovi pollo elfo . Ma_» 
quel , che fa di ciò una gravifiima pruova , fi è, ch’in 
Atene , città di feorti , ed intelligenti , ad un verfo 
d’ Euripide , che Cicerone voltò in latino , 

Juravi lingua , mentem injuratam babai , 
gli Spettatori del teatro dilguftati fremettero $ perchè na- 
turalmente portavano oppenione } che Vll.LINGVA 
NVNCVPAbbiT HA iVS ESTO , come comandava 
la Legge delle XII. Tavole : tanto l’infelice Agamennone 
poteva affolverfi del fuo temerario voto , col quale con - 
fagrò , ed nccifc l’innocente , e pia figliuola Ifigenia ! 
onde s’intenda. , che , perchè fi conobbe la Provvcden%a , 
perciò Lucregio al fatto dì Agamennone fa quell’empia ac- 
clamazione , 

Tantum Relligio potuit fuadere malorum ! 
che noi lòpra nelle Degnità proponemmo . Finalmen- 
te inchiovano al noftro propo/ìto quello Ragionamento 
quelle due cofc di Giuri] prudenza , e d’ I filori a Romana 
certa : una , eh’ a’ tempi ultimi Gallo Aquilio intro- 
duce F anione de dolo 5 1 ’ altra , che Augufio diede la_* 
tavoletta a’ Giudici d’aflolvere gl’ ingannati , e fedutti. 
A tal collume avvezze in pace le Nazioni , poi nelle 
guerre , effendo vinte , effe con le leggi delle refe o fu- 
rono miferevoimente oppreffe , o felicemente feberniro- 
no ì ire de' vincitori . Miferevoimente opprejji furon i 
Cartaginefi 5 i quali dal Romano avevano ricevuto la_> 
pace fotto la legge , che farebbero loro fulve la vita , 
la città , e le foftan%e , intendendo elfi la città per 
gli edificj , che da’ Latini fi dice urbs ma perchè dal 
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Romano fi era ufata la voce civitas , che lignifica Co- 
mune di Cittadini j quando poi in ejecugion della legge 
comandati di abbandonar la città polla al lido del mare , 
c ritirarli entro terra , ricufando elfi ubbidire , e di 
nuovo armandoci alla difefa , furono dal Romano di- 
chiarati rttbelli 5 e per diritto di guerra eroico prefa Car- 
tagine barbaramente fu mejfa a fuoco . I Cartaginefi non 
s acquetarono alla legge della pace data lor da’ Romani, 
eh’ elfi non avevano intefo nel patteggiarla 5 perch’ an- 
zi tempo divenuti erano intelligenti , tra per 1’ acu- 
tezza Africana , e per la nego-giagione marittima , per 
la quale sì fanno più feorte le nazioni . Nè per tanto 
i Romani quella guerra tennero per ingiufia : perocché, 
quantunque alcuni ltimino , aver’ i Romani incomin- 
ciato a fare le guerre ingiujle da quella di Numungia , 
che fu finita da effo Scipione Africano $ però tutti con- 
vengono aver loro dato principio da quella , che poi 
fecero di Corinto . Ma da 'tempi barbari ritornati fi con- 
ferma meglio il noftro propofito • Corrado III. Impe- 
radore , avendo dato la legge della refa a Veinsberga , 
la qual’ aveva fomentato il fuo competitore dell’ Im- 
perio , che ne ufcilfero folamente fulve le donne , con 
quanto efe via ne portafero addofo fuora : quivi le pie 
donne Veinshergefi fi caricarono de’loro figliuoli , mariti, 
padri $ e ftando alla porta della cittì 1’ Imper udore vit- 
toriofo nell’ atto dell’ ufar la vittoria , che per natura.» 
è [olita infolentire 5 non afcoltò punto la collera , eh’ è 
fpaventofa ne' Grandi , e dev’ eflere funeflifima , ovo 
nafea da impedimento , che lor fi faccia di pervenire , 
o di confervarfi la loro fovraniti 5 ftando a capo dell' e- 
fercito , eh’ era accinto con le fpade fguainate , e le 
lande in refta di far frugo degli uomini Veinshergefi , 
fe ’l vide , e ’l foferfe , che / alvi gli paflàftèro dinanzi 
tutti , eh’ aveva voluto a fil di fpada tutti palfare . 
Tanto il diritto naturale della Ragion’ Umana (piegata 
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di Grotto , di Seldeno , di Pufendorfìo corfe natural- 
mente per tutti i tempi in tutte le nazioni ! Lo che li 
è finor ragionato , e tutto ciò , che ragioncraflène ap- 
prettò , efce da quelle Dijfinigioni , che fopra traile 
Degnità abbiamo propofto , d’ intorno al Vero , & al 
Certo delle Leggi , c d e patti : e che così a’ tempi bar- 
bari è naturale la ragion flretta oflèrvata nelle parole , 
eh’ è propiamente il FAS GENTIUM : com’a’ tem- 
pi umani lo è la ragione benigna eftimata da efla uguale 
utilità delle caufes, che propiamente FAS NATUllAE 
dee dirli , Diritto immutabile dell Umanità Ragionevo- 
le , eh’ è la vera , e propia natura dell'uomo . 

I tergi giudigj fono tutti firaordinarj ; ne’ quali 
lignoreggia la verità d’ etti fatti $ a’ quali fecondo i 
dettami della cofcienga foccorrono ad ogni uopo beni- 
gnamente le leggi in tutto ciò , che domanda efla ugua- 
le utilità delle caufe : tutti afperfi di pudor naturale , 
eh’ è parto dell’ intelligenga $ e garantiti perciò dalla 
buona fede , eh’ è figliuola dell’ Umanità : convenevo- 
le all’ apertegga delle Repubbliche popolari > e molto piu 
alla generofità delle Monarchie 5 ov’ i Monarchi in quelli 
giudizi fan pompa d’ eflèr fuperiori alle leggi , e fola- 
mente foggetti alla loro Cofcienga , & a Dio . E da_. 
quefti giudigj praticati negli ultimi tempi in pace fono 
ufeiti in guerra gli tre fifiemi di Grogio , di Seldeno , di 
Pufendorfìo : ne’ quali avendo oflcrvato molti errori , 
e difetti il Padre Niccolò Concino , ne ha meditato uno 
più conforme alla buona Filofofia,e più utile all’Uma- 
na Società , che con gloria dell’ Italia tuttavia infegna 
nell' Inclita Univerlìtà di Padova in feguito della Me- 
tafilica , che Primario Lettor vi profeta . 
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terpetri Eruditi della Romana Ragione , come fi è fo- 
pra detto nelle Degniti . Et eflì Tmperadori , ove vo- 
gliono render ragione delle loro leggi , o di altri ordi- 
namenti dati da eflòloro , dicono , edere fiati a ciò far’ 
indulti dalla Setta de' loro Tempi , come ne raccoglie i 
luoghi Barnaba BriJJbnio de Formulis Romanorum : peroc- 
ché la Scuola de Principi fono i coflumi del Secolo } fic- 
come Tacito appella la Setta guafta de’tempi fuoi , ove 
dice , conumpere , & corrumpi feculum vocatur 5 eh’ or 
direbbe!! moda . 

ALTRE PR UO VE 

TRATTE DALLE PROPIETA’ DELL’ ARI- 
STOCRATIE EROICHE . 

C Osl coflante perpetua ordinata fltcccffione di cofe uma- 
ne civili dentro la forte catena di tante , e tanto 
varie cagioni , & effetti , che fi fono ofiervati nel corfo, 
che fanno le Nazioni , debbe firafeinare le noftre men- 
ti a ricevere la verità di qitefli Principj : ma per non-» 
lafciare verun luogo di dubitarne , aggiugniamo la_» 
fpiegazione ài altri civili fenomeni 5 i quali non fi pofi. 
fono fpiegare , che con la Difcoverta , la qual fopra li 
è fatta , delle Repubbliche Eroiche . 

DELLA CUSTODIA DE’ CONFINI . 

I Mperciocchè le due eterne maffime propietà delle Re- 
pubbliche Autocratiche fono le due Cufìodic , come 
fopra fi è detto , una de’ Confini , 1 ’ altra degli Ordini . 

La Cuflodia de' confini cominciò ad olfervarfi , come 
fi è fopra veduto, con fanguinofe religioni fotto i Governi 
Divini : perchè fi avevano da porre i termini a' campi > 
che riparalfero all’ infame Comunion delle cofe dello fta- 
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to beftialc j fopra i quali termini avévano a fermarli i 
confini prima delle famiglie , poi delle genti , o Cafe , 
apprefiò de’ popoli , e al fin delle nazioni : onde i Gi- 
ganti , come dice Polifemo ad Uliffe , fe ne (lavano 
ciafcuno con le loro mogli , e figliuoli dentro le loro 
grotte y nè s’ impacciavano nulla 1 ’ uno delle cofe dell’al- 
tro i ferbando in ciò il vezzo dell’ immane loro recente 
origine : e fieramente uccidevano coloro , thè fulfero 
entrati dentro i confini di ciafcheduno } come voleva^» 
Polifemo fare d’ Uliffe , e de’ Tuoi compagni j nel qual 
gigante y come più volte fi è detto , Platone ravvila i 
Padri nello Stato delle Famiglie : onde fopra dimoilrain- 
mo eflòr poi derivato il coltume di guardarfi lunga (Ca- 
gione le città con 1 ’ afpetto di eterne nimiche tra loro . 
Tanto è foave la divisione de' campi , che narra Ermo- 
geniano Giureconfulto , e di buona fede fi è ricevuta da 
tutti gl’ Interpetri deila Romana Ragione ! E da quello 
primo antichifiìmo Principio di cofe umane , donde ne 
incominciò la materia , farebbe ragionevole incomin- 
ciar’ ancora la dottrina , eh’ infegna , de Rerum divi- 
fione y & acquirendo earum dominio . Tal cuflodia de' con- 
fini è naturalmente olfervata nelle Repubbliche Ariftocra - 
tiche 5 le quali , come avvertono i Politici , non fono 
fatte per le conquiftc . Ma, poiché, dijfipata affatto l’in- 
fame Comunion delle cofe , furono ben fermi i confini 
de' popoli , vennero le Repubbliche popolari , che fono 
fatte per dilatare gl' Impcrj , c finalmente le Monar- 
~ chi e y che vi vagliano molto più . 

Quella , e non altra dev’ elfere la cagione , per- 
chè la Legge delle XII. Tavole non conobbe nude poffeffio- 
ni ì e 1’ Ufucapione ne’ tempi eroici fèrviva a follcnni^a- 
re le tradizioni naturali j come i miglior’ Interpetri ne 
leggono la diffrazione , che dica , dominj adjeftio , ag- 
giunzione del dominio civile , al naturale innanzi ac- 
quetato . Ma nel tempo della libertà popolare vennero 
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dopo 1 Pretori , ed affifterono alle nude poffejjioni cotlj 
gì' Interdetti $ e 1’ Usucapione incominciò ad edere do- 
mi nj adeptio , modo d’ acquiftare da principio il domi- 
nio civile : e quando prima le £ ojj'cffioni non compari- 
vano affatto in giudizio } perchè ne conofceva efiragiu- 
diziabmentc il Pretore per ciò , che fe n’ è fopra detto 5 
oggi * pià accertati fono quelli , che fi dicono 

pojfcfforj . Laonde nella libertà popolare di Roma in_> 
gran parte , ed affatto fotto la Monarchia cadde quella 
diftinzione di dominio bonitario , quiritario , ottimo , e 
finalmente civile 5 i quali nelle lor' origini portavano fi- 
gnific anioni diverfijjìme dalle "lignificazioni prefenti : il 
primo di dominio naturale , che fi conferva va con Ja_> 
perpetua corporale pofleflìone : il fecondo il dominio , che ' 
potevafi vindicare , che corfeva tra plebei , comunicato 
loro da’ Nobili con la Legge delle XII. Tavole } ma , 
eh’ a’ plebei dovevano vindicare laudati in autori ejji 
Nobili , da’ qual’ i plebei avevano la cagion del domi- 
nio , come pienamente lòpra fi è dimoflrato : il terzo 
di dominio libero' d’ ogni pefo pubblico , nonché privato j 
che celebrarono tra elToloro i Patrigj , innanzi d’ or- 
dinarli il Cenfo y che fu pianta della libertà popolare , 
come fi è fopra detto : il quarto , ed ultimo di dominio, 
eh’ avevan’ elle Città , eh’ or fi dice eminente . Dello 
quali differenze quella d’ ottimo , e di quiritario da efii 
tempi della libertà fi era di gii ofeurata } tanto che non 
n’ ebbero niuna contezza i Giureconsulti della Giurifpru- 
denza Ultima : ma fotto la Monarchia quel , che fi dice 
dominio bonitario nato dalla nuda tradi^ion naturale , 
e ’l detto dominio quiritario nato dalla marni pacione, o 
tradi^ion civile affatto fi confufero da Giu/lini ano con_j 
le Cofli turioni de nudo jure Qniritium tollendo , e de 
Usucapione transformanda : e la ramofa differenza delle 
cofe mancipi , e nec-mancipi fi rolfe affitto : c reftarono 
dominio civile in lignificazione di dominio valevole 
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produrre YCvinidiccL^one 5 e dominio ottimo in iignifi- 
cazione di dominio non [oggetto a veruno pefo privato : 

DELLA CUSTODIA DEGLI ORDINI . 

L A cufiodia degli ordini comincio da’ tempi divini con 
le gelo fi e , onde vedemmo (opra eflèr gelofa Giu- 
none , Dea de' matrimonj folenni 5 acciocché indi prove- 
nne la certezza delle Famiglie incontro la ne fari a Comu- 
nica delle donne . Tal cufiodia è propietà naturale delle 
Repubbliche Ariflocraticbe 5 le quali vogliono 1 parenta- 
di , le fucceffioni , e quindi le ricchezze > e per quelle 
la potenza dentro ì' Ordine de Nobili : onde tardi ven- 
nero nelle nazioni le leggi tefiamentarie 5 ficcome tra_. 
Germani Antichi narra Tacito , che non era alcun tesa- 
mente 5 il perchè volendo il Re Agide introdurle iil, 

I [parta , funne fatto flroz&re dagli Efori , cuftodi del- 
la Libertà Signorile de’ Lacedemoni , com altra volta 
fi è detto . Quindi s’ intenda con quanto accorgimento 
eli Adornatori della Legge delle XII. Tavole Mmond- 
fa Tavola XI. il capo , AVSPICIA INCOMMVNI- 
CATA PLEBI SVNTO 5 de quali dapprima furono 
dipendenze tutte le ragioni civili , così pubbliche , co- 
me private , che fi confervavano tutte dentro l ordine 

de Nobili 5 e le private furono no^ge > P ama P ott fi à * 
fuità , agnazioni , gentilità , fucceffioni legittime , tefla- 
i menti , e tutele , come fopra fi e ragionato : talché do- 
po avere nelle prime Tavole , col comunicare tai ragioni 
Tutte alla plebe , ftabiiite le leggi propie d una Repubbli- 
ca popolare , particolarmente con la legge Tefiamentana\ 
dappoi nella Tavola XI. in un fol capo la formano tut- 
ta Ariftocratica . Ma in tanta confufione di cofe dicono 
pur quello , quantunque indovinando , di vero , che 
nelle due Ultime Tavole pacarono in leggi alcune coftu - 
manze antiche d’ elfi Romani j il qual detto avvera^ , 
% - < che 
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che lo Stato Romano antico fu ariftocratico . Ora ritor- 
nando al propofito , poiché fu fermato dappertutto il 
Gene r Umano con la folennità de’ matrimonj , vennero 
le Repubbliche popolari , e molto più appreflo le Mo- 
narchie : nelle quali per mezzo de’ parentadi con le^ 
ple 9 i de’ popoli , c delle fuccejfioni teflamentarie , fe ne 
turbarono gli ordini della Nobiltà 5 e quindi andarono 
tratto tratto ufeendo le ricchezze delle Cafe Mobili : per- 
chè appieno fopra li è dimoftrato , eh’ i plebei Romani 
fin’ al trecento , e nove di Roma , che riportarono da’ 
Patri^j finalmente comunicati i connubj , o ila la ragio- 
ne di contrarre nozze folcnni , eflì contralTero matri- 
monj naturali . Nè in quello flato sì miferevole quali di 
viliflìmi fchiavi , come la Storia Romana pure gli ci rac- 
conta , potevano pretendere d’ imparentare con ejjì No- 
bili : eh’ è una delle cofe maflìme , onde dicevamo in 
queft' Opera la prima volta flampata , che fe non li dan- 
no quelli Principi alla Giurifprudenza Romana , la_* 
Romana Storia è più incredibile della Favolofa de' Greci , 
quale finora ci è fiata ella narrata } perchè di quefta_. 
non fapevamo , che li avelfe voluto dire 5 ma della 
Romana tentiamo nella noflra natura /’ ordine de' diftder) 
umani effer tutto contrario j che uomini miferabilijfimi 
pretendelfero prima nobiltà nella contefa de’ connubi } 
poi onori con quella , che loro comunicafièli il Confo- 
lato } finalmente ricchezze con 1’ ultima pretenfiono , 
che fecero de’ Sacerdozi : quando per eterna comune_> 
civil natura gli uomini prima diliderano ricchezze , do- 
po di quelle onori , e per ultimo nobiltà . Laonde s’ha 
neceflàriamente a dire , eh’ avendo i plebei riportato 
da’ Nobili il dominio certo de' campi con la Legge delle 
XII. Tavole , che noi fopra dimoftrammo elfere fiata 
la feconda Agraria del Mondo 5 ed eflèndo ancora ftra- 
nieri $ perchè tal dominio puoflì concedere agli ftra- 
nieri 3 con la fperienza furo»o fatti accorti , che non 
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potevano lardargli ab intefiato a’ loro congionti 5 per- 
chè non contraendo no^e folcnni tra dToloro , non_» 
avevano furia , agnazioni , gentilità , molto meno in 
tejìamento , non clfendo cittadini : nè è maraviglia_, , 
efiendo flati uomini di ninna , o pochifftma intelligenza 5 
come lo ci appruovano le leggi Furia , Voconia , e Sal- 
ciàia y che tutte e tre furono plebifciti $ e tante ve n’ab- 
bifognarono , perchè con la Legge Falcidia iì fermafle 
finalmente la difiderata utilità , eh’ i retaggi non fi af- 
Jorbiffcro da' legati : perciò con le morti d’ eflì plebei , 
eh’ cran’ avvenute in tre anni , accortili , che per tal 
via i campi loro aflègnati ritornavano a’ Nobili , co i 
connubj pretefero la Cittadinanza > come fopra fi è ra- 
gionato . Ma i Gramolici confufi da tutti i Politici , 
eh’ immaginarono , Roma ellère fiata fondata da Romo- 
lo fullo Stato , nel quale ora flanno le città 5 non fep- 
pero , che le plebi delle città eroiche per piu fecoli fu- 
rono tenute per iflraniere 5 e quindi contraflero matri - 
monj naturali tra loro : e perciò eflì non avvertirono , 
eh’ era una , quanto in fatti /concia , tanto nelle paro- 
le men latina efpreffione quella della Storia , che plebei 
tentarunt CONNVBIA PATRVM , eh’ arebbe dovu- 
to dire , cum Patribus 5 perchè le Leggi Connubiali par- 
lan così , per efemplo, patruus non habet cum fratris fi- 
tta connubium , come anco fi è fopra detto : che fe_> 
avellerò ciò avvertito , avrebbono certamente intefò , 
eh’ i plebei non pretefero aver diritto d' imparentare co' 
Nobili , ma di contrarre noz^e folenni , il qual diritto 
era de' Nobili . Quindi fe fi conlìderano le fuccejfioni le- 
gittime y ovvero le comandate dalia Legge delle XII. Ta- 
vole , eh’ al Padre di famiglia difonto fuccedcflòro in_» 
primo luogo i fiuoi , in lor difetto gli agnati , e ’n man- 
canza di quelli , i gentili \ fembra la Legge delle XII. 
Tavole effere Hata appunto una Legge Salica de' Romani 5 
la quale nc’ fuoi primi tempi fi oflcrvò ancora per la_> 
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Germania $ onde lì può congetturare lo lìdio per 1 ’ al- 
tre nazioni prime della ritornata barbarie j e finalmente fi 
fi riftò nella Francia , e fuori di Francia , nella Savojai \ 

il qual diritto di fuccelfioni Baldo affai acconciamente 
al noftro propofito chiama IVS GENTIVM GAL- 
LORUM : alla qual’ ideila fatta cotal diritto Romano di 
fucceffioni agnatizie , e gentilizie fi può con ragion chia- 
mare IVS GENTIVM ROMANARVM , aggiorna- 
vi la voce , HEROICARVM , e per dirla con più 
acconcezza , ROMAN VM j che farebbe appunto IVS 
QVIEniVM ROMANORVM ì che noi provammo 
qui fopra , efiere fiato il Diritto Naturale comune a tut- 
te le Genti Eroiche . Nè ciò , come fembra , egli tur- 
ba punto le cofe da noi qui dette d’ intorno alla Legge 
Salica , in quanto efclude le femmine dalla fucceflìonc 
de’ Regni , che T anaquille femmina governò il Regno Ro- 
mano : perchè ciò fu detto con frafe eroica , ch’egli fu 
un Re d’ animo debole , che fi fece regolare dallo fcal- 
trito di Servio Tullio 5 il qual’ invafe il Regno Roma- 
no col favor della plebe , alla qual’ avea portato la pri- 
ma Legge Agraria , come fopra fi è dimoftrato : alla_j 
qual fatta di T anaquille per la lìdia maniera di parlar 
eroico ricorfa ne’ tempi barbari ritornati, Giovanni Papa 
fu detto femmina } contro la qual Favola Lione Allacci 
fcriflè un’ intiero Libro 5 perchè moftrò la gran debo- 
lezza di cader’a To^zo, Patriarca di Conjlantinopoli ,comc 1 

ben’ avvifa il Baronia , e dopo di lui lo Spondano . Sciol- 
ta adunque sì fatta difficultà , diciamo , eh’ alla ftefla 
maniera , che prima fi era detto JVS QVIRITIVM 
ROMANORVM , nel lignificato di JVS NATVRA- 
LE GENTIVM HEROICARVM ROMANARUM 5 
non altrimentc lotto gl’ tmpcradori , quando Ulpiano , 
il diffinifee , con pefo di parole dice , JVS NATV-, 

RALE GENTIVM HVMANARVM 5 che corro 
nelle Repubblic e libere 5 e molto più fattole Monarchie 5 
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e per tutto ciò il Titolo teli' Infituta fembra doverli 
leggere DE IVRE NATVRALI GENTIVM CIVI- 
LI } non folo con Ermanno Vulteo togliendo la vingola 
tralie voci naturale gentium , fupplita con Ulpiano la fe- 
conda HVMANARVM , ma anco la particella & in- 
nanzi alla voce civili . Perchè i Romani dovetter at- 
tendere al diritto loro propio , come dall' età di Saturno^ 
introdutto l’avevano confervato prima co i coflumi , e poi 
con le leggi 5 ficcomc Fanone nella grand’ Opera Re- 
rum Divinarum , & Humanarum trattò le cofe Romane 
per origini tutte quante «arie, nulla mefcolandovi di fira- 
niere . Ora ritornando alle fucceffioni eroiche Romane ab- 
biamo aliai molti , e troppo forti motivi di dubitare , 
fe ne' tempi Romani antichi di tutte le donne fuccedeffero le 
figliuole : perchè non abbiamo nelfuno motivo di cre- 
dere , eh’ i Padri Eroi n avellerò lèntito punto di te- 
nerezza } anzi n’ abbiamo ben molti , e grandi tutti 
contrarj . Imperciocché la Legge delle XII. Tavole chia- 
mava un’ agnato anco in fettimo grado ad efcludere un_i 
figliuolo , che rruovavali emancipato , dalla fucceflìon di 
iuo padre : perchè i Padri di famiglia avevano un fo - 
vrano diritto di vita , e morte , e quindi un dominio 
dijpotico fopra gli ac qui fi d’ elfi figliuoli : eflì contrae- 
vano i parentadi per gli medefimi , per far entrar fem- 
mine nelle loro cafe degne delle lor cafe 5 la qual lltoria 
ci è narrata da ITo verbo fpondere , eh’ e propiamente 
promettere per altrui 5 onde vengono detti fponfalia : 
conlìdcravano le adozioni quanto le medelime nozze 7 
perchè rinforzallèro le cadenti famiglie con eleggerei 
frani allievi , che fulfero generofi : tenevano 1’ emanci- 
pazioni a luogo di cafligo , e di pena : non intendavano 
legittimazioni 5 perchè i concubinati non erano , chej 
con affranchile , e flraniere ; con le quali ne’ tempi eroi- 
ci non fi contraevano matrimonj folenni 5 onde i figliuo- 
li degeneraffero dalla nobiltà de lor avoli : i loro tefia- 
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Olenti per ogni frivola ragione o erano nulli , o sannuU 
lavano , o fi rompevano , o non confeguivano il lor’ ef- 
fetto ì acciocché ricorreficro le fucceffioni legittime . 
Tanto furono naturalmente abbagliati dalla chiarezza 
de’ loro privati nomi 5 onde furono per natura infiam- 
mati per la gloria del comun nome Romano ! tutti coftu* 
mi propj di Repubbliche Ariftocraticbe , quali furono le 
Repubbliche Eroiche 5 le quali tutte fono propietà con- 
faccenti all’ Eroifmo de' primi popoli . Et è degno di ri - 
fleffione quello fconciflimo errore prefo da corelli Eruditi 
Adornatori della Legge delle Xlt- Tavole , i quali vo- 
gliono clTerfi portata da Atene in Roma , che de’Padri 
di famiglia Romani 1 ’ eredità ab intejlato per tutto il 
tempo innanzi di portarvi tal Legge le fucceffioni tefta- 
mentarie , e legittime , dovettero andare nelle fpezio 
delle cofe , che fono dette nullius . Ma la Provvederne 
difpofe , che , perchè ’l Mondo non ricadere nell’ /'«- 
fame Comunion delle cofe , la cenema de' dominj fi con- 
fervalfe con efla , e per efla Torma delle Repubbliche 
Ariftocraticbe : onde tali fucceffioni legittime per tutto 
le prime nazioni naturalmente fi dovettero celebrare in- 
nanzi d’ intenderli i teflamenti 5 che fono propj dello 
Repubbliche popolari , e molto più delle Monarchie 5 
ficcome de’ Germani Antichi , ,i quali ci danno luogo 
d’ intendere lo fteffo coftume di tutti i primi popoli bar- 
bari y apertamente da T ncito ci è narrato : onde teftè 
congetturammo , la Legge Salica , la quale certamente . 
fu celebrata nella Germania , efière fiata ofTervata uni* 
verfalmente dalle nazioni nel tempo della feconda bar * 
barie . 

Però i Giureconfulti della Giurifprudema Ultima per 
quel fonte d' innumerabili errori , i quali fi fono notati in 
in queft' Opera , d’ eftimare le cofe de’ tempi primi non 
conofciuti da quelle de 4 loro tempi ultimi , han credu- 
duto , che la Legge delle XII. T avole avefiè chiamate le 
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figliuole di famiglia, all’eredità de’ loro padri , che mor- 
ti fulfero ab intcfiato con la parola SVVS , su quella_> 
maflìma , che ’l genere mafcbile contenga ancora le donne . 
Ma la Giurifprudenga Eroica , della quale tanto, in que- 
fli Libri fi è ragionato, prendeva le parole delle leggi nel- 
la propjjfima loro figmfica%ionc , talché la voce SVVS 
non lignificale altro , che ’l figli uol di famiglia : di che 
con un’ invitta pruova ne convince la formola dell' ifli - 
turione de' Poflttmi introdutta tanti fecoli dopo da Gallo 
Aquilio , la quale fta così conceputa , SI QV1S NA- 
TVS NATAVE ERIT , per dubbio , che nella fola 
voce NATVS la poftuma non s intendefiè com prefa . 
Onde per ignorazione di quelle cofe Giufiiniano nell' 
Ifiituta dice , che la Legge delle XII. Tavole con ia_> 
voce ADGNATVS avelfe chiamati egualmente gli 
agnati mafcbi , e 1’ agnat e femmine $ e che poi la Giu - 
rifpruden^a Me^ggana avelfe irrigidito ella Legge , relìri- 
gnendola alle fole forclle confanguinee : lo che dev’ elfer’ 
avvenuto tutto il contrario * e che prima avelfe Itefo la 
parola SVVS alle figliuole ancor di famiglia , e dipoi 
la voce ADGNATVS alle forelle confanguinee : ove a 
cafo , ma però bene tal Giurifipruden%a vien detta me- 
dia j perch’ ella da quelli cali incominciò a rallentare i 
rigori della Legge delle XII. Tavole la quale venne_> 
dopo la Giuri [prudenza Antica , la quale n’ aveva cufio- 
dito con fomma fcrupolofità le parole , lìccome dell’una, 
e dell* altra appieno lì è fopradetto . 

Ma eflèndo palTato l ’ Imperio da’ Nobili al popolo , 
perchè la plebe pone tutte le lue for%e , tutte le fue rie- 
che^re , tutta la fua potenza nella moltitudine de figliuo- 
li , s’ incominciò a fentire la tenerezza del fangue ; 
eh’ innanzi i plebei delle città eroiche non avevano do- 
vuto lèntire 5 perchè generavano i figliuoli per fargli 
fichi avi de' Nobili : da’ quali erano porti a generare in_» 
tempo , eh’ i parti provennero nella flagione di prima- 
vera 
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vera , perchè nafceffero non Colo fani , ma ancor robu- 
fti : onde Te ne ditterò vernae , come vogliono i Latini 
Etimologi 5 da’ quali , cqme fi è detto fopra , le lin- 
gue volgari furono dette vernaculae : e le madri dove- 
vano odiargli anzi , che no , ficcome quelli , de’ quali 
lèntivano il folo dolore nel partorirgli , e le fole moleftie 
nel lattargli , fenza prenderne alcun piacere d’ utilità 
nella vita . Ma perchè la moltitudine de plebei , quanto 
era fiata pericolofa alle Repubbliche Autocratiche , che_» 
fono , e fi dicon di pochi , tanto ingrandiva le popolari , 
e molto più le monarchiche $ onde fono i tanti favori , 
che fanno le leggi Imperiali alle donne per gli pericoli , 
c dolori del parto : quindi da’ tempi della popolar li- 
bertà cominciaron’ i Pretori a confiderare i diritti del 
fangue , & a riguardarlo con le honorum poffeffioni : co- 
minciaron’ a fanare co’ loro rimedj i Vi%j , o difetti de * 
teftamenti $ perchè fi divolgaffero le riccbe^e , le quali 
fole fon’ammirate dal volgo . 

finalmente venuti gl’ Imper adori , a’ quali faceva 
ombra Io fplendore della Nobiltà , fi dieder’ a promuove- 
re le ragioni dell ’ Umana Natura , comune , cosi a’ plebei , 
com’ a’ Nobili , incominciando da Augufio 5 il quale 
applicò a proteggere i Fedecommeffi , per gli quali con 
la puntualità degli eredi gravati erano innanzi pattati i 
beni agi’ incapaci d ’ eredità 5 e lor’ aflìftè tanto , che 
nella fua vita pattarono in necefjìtà di ragione , di co- 
ftrignere'gli eredi a mandargli in effetto . Succedettero 
tanti Senaticonfulti 5 co’ quali i cognati entrarono nell’or- 
dine degli agnati j finché venne Giufiiniano , c tolfe le 
differenze de’ legati , e de’ fedecommeffi 5 confulè lej 
quarte Falcidia , e T rebellianica 5 di poco diftinlè i Te» 
J lamenti da’ Codicilli 5 &-ab intejìato adeguò gii agnati t 
c i cognati in tutto , e per tutto : e tanto le Leggi Ro- 
mane ultime fi profitterò in favorire l'Ultime Volontà j 
che quando anticamente per ogni Jeggier motivo fi vi- 
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2Ìavano , oggi fi devono Tempre interpetrar’in manie- 
ra , che reggano più torto , che cadano . Per ['Umani- 
tà de’tempi, che le Repubbliche popolari amano i figliuo- 
li , e le Monarchie vogliono i padri occupati nell' amor de 
figliuoli , eflèndo già caduto il diritto ciclopico, ch'ave- 
vano i Padri delle famiglie fopra le perfine, perchè ca- 
delfe anco quello fopra gli acquifii de’lor figliuoli, gli m- 
peradori introduflèro prima il peculio cafirenfi , per invi- 
taci figliuoli alla guerra 5 poi lo rtefero al quafi caflren- 
fe , per invitargli alla milizia palatina : e finalmente-» 
per tener contenti i figliuoli , che nè cran foldati , nè 
letterati , introduflèro il peculio avventizio . Tolfero 
l'effetto della patria poteflà all’ adozioni , le quali non_> 
fi contengono riftrette dentro pochi congionti : appro- 
varono univerfalmente le arrogazioni , difficili alquan- 
to , ch’i cittadini di padri di famiglia divengano {og- 
getti nelle famiglie d’altrui : riputarono ['emancipazioni 
per benefizi ■ diedero alle legittimazioni , che dicono 
per fubfiqueni matrimonium tutto il vigore delle noz^e 
folenni . Ma fopra tutto perchè fembrava fiemare la lo- 
ro maefià quell’ ìmperium paternum , il difpofero a chia- 
marli patria poteflà , sul lor'ef empio introdutto con_j 
grand'avvedimento da Auguflo 5 che per non ingelosire il 
popolo , che voleflègli togliere punto del ['Imperio, fi pre- 
fe il titolo di Poteflà T ribuniziu, o fia di Protettore del- 
la Romana Libertà , che ne’ T ribuni della plebe era fia- 
ta una poteflà di fatto 5 perch’erti non ebbero giammai 
imperio nella Repubblica 5 come ne’ tempi del rnedeii- 
mo Auguflo, avendo un Tribuno della plebe ordinato 
a Labeone , che compariflè avanti di lui 5 quello Prin- 
cipe d 'una delle due Sette de’ Romani Giureconfulti ra- 
gionevolmente ricusò d'ubbidihj perchè i Tribuni della 
plebe non averterò imperio : talché nè da’ Gramatici , 
nè da’ Politici , nè da’ Giureconfulti è fiato oflèrvato il 
perchè nella Contefa di comitnicarfi il Confilato alla pie - 
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he , i Patn^j , per farla contenta fenza pregi udicarfi di 
comunicarle punto d ’ imperio , fecero quell’ ufeita , di 
criare i Tribuni militari parte nobili , parte plebei CUM 
CONSULARI POTESTATE , come fempre legge la 
Storia , non già cum Imperio Confulari , che la Storia 
non legge mai: onde la Repubblica Romana libera fi con- 
cepì tutta con quello motto in quelle tre parti divifo , 
SENATUS AUTOR 1 TAS POPULI IMPERIUM 
TRIBUNORUM PLEBIS POTESTAS : e quelle due 
voci rellarono nelle Leggi con tali loro native elegan- 
ze , che l'imperio fi dice de’ maggiori maeftrati , come 
de’ Confoli , de’ Pretori , c fi Itende fino a poter con- 
dennare di morte 5 la poteftà fi dice de’ Maeftrati mi- 
nori , come degii Edili, e modica co'èrcitione continetur. 
Finalmente fpiegando i Romani Principi tutta la loro 
clemenza verfo l'Umanità , prefero a favorire la / chiavi - 
tu : e raffrenarono la crudeltà de' Signori contro i loro 
miferi f chiavi : ampliarono negli effetti , e reftrinfero 
nelle Solennità le manomeffioni : e la cittadinanza , che_? 
prima non fi dava , ch’a’ Grandi Stranieri benemeriti del 
popolo Romano , diedero ad ogni uno , ch’anco di padre 
[chiavo , purché da madre libera , nonché nata , affran- 
chila nafeefle in Roma : dalla qual [orta di nafeere liberi 
nelle città , il DIRITTO NATURALE , ch’innanzt 
dicevafi delle GENTI , o delle Cafe Nobili $ perchè 
ne’ tempi Eroici erano fiate tutte Repubbliche Autocra- 
tiche y delle quali era propio cotal diritto , come fopra 
fi è ragionato 5 poiché vennero le Repubbliche popolari , 
nelle quali l' intiere nazioni fono Signore degl'Imperj } 
e quindi le Monarchie , dove i Monarchi rapprefentano 
l ’ Intiere Nazioni loro foggette, reftò detto DIRITTO 
NATURALE DELLE NAZIONI . 


DELLA 
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DELLA CUSTODIA DELLE LEGGI . 

L A Cuftodia degli ordini porta di lèguito quella de’ 
Maeftrati , e de’ Sacerdo^j , e quindi quella ancor 
delle Leggi , e della Scienza d'intcrpetrarle : ond’è, che 
fi legge nella Storia Romana a’tempi, ne’quali era quella 
Repubblica Arijlocratica , che dentro 1’ ordine Senatorio , 
ch’allora era tutto di Nobili , erano chiufi e connubj , 
e confolati , e Sacerdoti , e dentro il Collegio de' Pon- 
tefici , nel quale non fi ammettevano , che Patri-^j, co- 
me appo tutte l’altre Nazioni Eroiche , fi cuftodiva fa- 
gra , ovvero fegreta , che fono lo He fio , la Scienza del- 
le lor Leggi $ che durò tra’ Romani fin’ a cento anni dopo 
la Legge delle XII. Tavole al narrare di Pomponio Giure - 
confulto 5 e ne reftarono detti VIRI , che tanto in que* 
tempi a’ Latini lignificò , quanto a’ Greci lignificarono 
Eroi 5 e con tal nome s’appellarono i mariti folenni , 
i maeftrati , i Sacerdoti , e i giudici , come altra volta 
fi è detto . Però noi qui ragioneremo della Cuftodia del- 
le Leggi , ficcome quella , ch’era una majfima propietà 
deli Ari ftocratie Eroiche j onde fu l'ultima ad efiere da’ 
Patrizi comunicata alla plebe . 

Tal Cuftodia fcrupolofamente fi ofiervò ne’ tempi 
divini j talché Ì offervan^a delle Leggi divine fe ne chia- 
ma Religione , la quale fi perpetuò per tutti i Governi 
apprelfo , ne’ quali le leggi divine fi devon’olfervarej 
con certe innalterabili formole di confagrate parole , e di 
cerimonie folenni : la qual cuftodia delle Leggi è tanto 
propia delle Repubbliche Ariftocratiche , che nulla più . 
Perciò Atene , ed al di lei efemplo quali tutte le Città 
della Grecia , andò prettamente alla Libertà popolare , 
per quello che gli Spartani , ch’erano di Repubblica Ari - 
ftocratica , dicevano agli Atenieft j che le leggi in Atene 
tante fe ne fcrivevano , e le poche , eh' erano in Ifparta fi 
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tftervxva.no . Furono i Romani nello Stato Arifiocratico 
rigidiflìmi cuftodi della Legge delle XII .Tavole , comej , 

fi è fopra veduto 5 tanto che da Tacito funne detta FI- 
NIS OMNIS AEQUI JURIS : perchè dopo quello , 
che furono filmate bajlevoli , per adeguare la Libertà , 
che dovettero dTere comandate dopo i Decemviri , Squa- 
li per la maniera di penfare per caratteri poetici degli an- >< 

tichi popoli , che fi è Tempre dimoftro , furono richia- 
mate * Leggi Confolari di diritto privato furono appref- ». 


fò o ninne , o pochi ftime : e per quefto ifteflò da Livio 
fu ella detta FONS OMNIS AEQUI JURIS* perch’el- 
la dovett’elTcr’il Fonte di tutta ITnterpetra^ione . La_» 
plebe Romana a guifa dell 'Ateniefe tutto dì comandava.» 
delle leggi ftngolari * perchè d 'Univerfali ella non è ca- 
pace : al qual difordine Siila , che fu Capoparte di No- 
bili , poiché vinfe Mario , ch’era fiato Capoparte di ple- 
be , riparò alquanto con le quiftioni perpetue 5 ma An- 
nunciata , ch’ebbe la Dittatura , ritornarono a moltipli- 
car fi , come T acito narra , le leggi ftngolari niente me- 
no di prima : della qual moltitudine delle leggi , com’i » 

Politici l’avvertifcono , non vi è via più fpedita di per- 
venir alla Monarchia * e perciò Augufto , per iftabilirla, 
ne fece in grandi ftrno numero : c i jeguenti Principi ufa- 
rono fopra tutto il Senato , per fare Senati confulti di 
privata ragione. Niente di manco dentro efli tempi del- 
la libertà popolare fi cufiodirono sì feveramente le formo - t, 

le detrazioni , che vi bifognò tutta l ’ eloquenza di Crajfo , 
che Cicerone chiamava il Romano Demofiene , perchè la 
fuftituzione pupillar efprefja contenere la volgar tacita * 
e vi bifognò tutta l 'eloquenza di Cicerone , per combat- 
tere una, R, che mancava alla formala * con la qual 
letteruccia pretendeva Sejlo Ebuzio ritenerfi un podere 
d'Aulo Cecina . Finalmente fi giunfe a tanto , poiché 
Coflantino cancellò affatto le formole , ch’ogni motivo 
particolar d'equità fa mancare le leggi : tanto fotto i Go- 
verni ' 
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verni Umani le umane menti fono docili a riconofccre 
1 ’ eauità naturale . Cosi da quel Capo della Legge del- 
le XII . T àvole PRIVILEGIA NE IRROGANTO , 
enervato nella Romana Arijlocratia , per le tante leggi 
Angolari fatte , come fi è detto , nella Libertà popolare, 
fi giunfe a tanto fiotto le Monarchie , eh i Principi non 
fann altro, che concedere privilegi 5 dequali conceduti 
con merito non vi è cola pi'u conforme alla Naturai' Equi- 
(dianzi tutte )ì eccezioni, ch’oggi fi danno alle Leggi può 
con verità dire , che fono privilegi dettati dal particolar 
merito dz fatti, il quale gli tragge fuori dalla comune di- 
fpofizion delle leggi. Quindi crediamo effier quello avve- 
nutole nella crudezza della barbarie ricorfa le Nasoni 
f conobbero le leggi Romane , tanto che in Francia era con 
gravi pene punito,& in Ifpagna anco con quella di morte 
chiunque nella fua caufa n’ avelie allegato alcuna: cer- 
tamente in Italia fi recavano a vergogna 1 Nobili ài 
regolar’ i lor’ affari con le leggi Romane , e Patella; 
vano foggiacere alle Longobarde 5 e i plebei , c e tar 1 
li difawezzano de’ lor coftumi , praticavano a cum 
diritti Romani in forza di confuetudini : eh’ e la cagio- 
ne , onde il corpo delle leggi di Giufliniano , ed altri e 
Diritto Romano Occidentale tra noi Latini , e i Libri a- 
filici , ed altri del Diritto Romano Orientale tra Greci 
fi feppellirono . Ma poi rimiate le Monarchie , e rincro- 
dutta la Libertà popolare , il Diritto Romano compre o 
ne’ Libri di Giufliniano è fiato ricevuto univerfalmente i 
tanto che Grazio afferma , elfier’ oggi un Diritto Natu- 
rale delle Genti d'Europa . Però qui è da ammirare ho 
Romana gravità , e fapienga , che in quefte vicende 1 
Stati i Pretori , e i Giureconfulti fi ftudiarono a tutto 
loro potere , che di quanto meno , e con tardi pajjì s i m- 
propiaffero le parole della Legge delle XII. Tavole , on- 
de forfè per cotal cagione principalmente 1 Imperio 0- 

mano cotanto s’ ingrandì , e durò 5 perche nelle fue vi- 
0 cen - 
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vicende di Stato proccurò a tutto potere di fior fermo 
fopra i fuoi Principj , che furono gli JieJfi , che quelli : 
di qucfto Mondo di Nazioni , come tutt’ i Politici vi 
convengono , che non vi fia miglior configlio di dn - 
taf , e d ’ ingrandire gli Stati . Cosi la cagione , che_* 
produce a’ Romani la più faggia Giurì [prudenza del Mon- 
do , di che fopra fi è ragionato , è la (leffa , che fece 
loro il maggior Imperio del Mondo : & e la cagione della 
Grandezza Romana , che Polibio troppo generalmente^ 
rifonde nella Religione de' Nobili 5 al contrario Mac- 
chi avello nella magnanimità della plebe 5 e Plutarco invi- 
diofo della Romana Virtù , e Sapienza rifonde nella 
loro Fortuna nel Libro de Fortuna Romanorum } a cui 
per altre vie meno diritte Torquato Tajfo fcrilTe la fua 
generofa Rifpojla . 

altre pruove prese dal temperamen- 
to DELLE REPUBBLICHE FATTO DEGLI 
STATI DELLE SECONDE CO I GO- 
VERNI DELLE PRIMIERE . 

P Er tutte le cofe , che in quejlo Libro fi fono dette, 
con evidenza fi è dimollrato , che per tutta l'intie- 
ra vita , onde vivon le Nazioni , elle corrono con_» 
quefl' ordine fopra quelle tre fpe%je di Repubbliche , o fia 
di Stati Civili , c non più r che tutti mettono capo 
ne’ primi , che furon i Divini Governi 5 da’ quali ap- 
po tutte incominciando per le Dsgnità fopra polle , come 
principj della Storia Ideal’ Eterna , debbe correre que- 
lla ferie di cofe umane , prima in Repubbliche d'Ottimati , 
poi nelle libere popolari , e finalmente fotto le Monar- 
chie : onde Tacito , quantunque non le vedù con tal 
ordine , dice , quale nell ! dea dell Opera Favvifammo , 
che oltre a quefie tre forme di Stati pubblici ordinate dal- 
la Natura de popoli , l' altre di qnefte tre mefcolate per 
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umano provvedimento fono più da difiderarfì dal Cielo , 
che da poterli unquemai confeguire $ e se per forta ve 
n hanno , non fono punto durevoli . Ma per non tralla- 
fciare punto di dubbio d’ intorno a tal naturale fuccef- 
ftone di Stati Politici , o fien Civili , fecondo quella.# 
ritruoveraffi , le Repubbliche mefcolarfi naturalmente , 
non già di forme , che farebbero mofiri , ma di forme 
feconde mefcolate co i governi delle primiere : il qual me- 
fcolamento è fondato fopra quella Degnità , che can- 
gi andofi gli uomini , ritengono per qualche tempo l'imprcf- 
fione del loro vexpo primiero . 

Perciò diciamo , che come i primi Padri gentili 
venuti dalla vita lor bejliale all’ umana , eglino a’ tem- 
pi religiofi y nello Stato di Natura fotto i Divini Gover- 
ni ritennero molto di fierezza , e d’ immanità della lor 
frefea origine 5 onde Platone riconofce n fPolifemi d' Ci- 
merò i primi Padri di famiglia del Mondo : così nel for- 
marli le prime Repubbliche Arifiocratiche , reltaron’ in- 
tieri gl’ Imperj fovrani privati a ’ Padri delle Famiglie , 
quali gli avevano cflì avuto nello Stato già di Natura 5 
e per lo loro fommo orgoglio non dovendo ninno ceder ad 
altri y perch’ erano tutti uguali 5 con la forma arifiocra- 
tica s' affoggettirono all' Imperio Sovrano pubblico d' ejji 
ordini loro Regnanti : onde il dominio alto privato di 
ciafcun Padre di famiglia andò a comporre il dominio 
alto fuperiore pubblico d’ elfi Senati j liccome delle potè - 
ftà Sovrane private , eh’ avevano fopra le loro Fami- 
glie , eflì compofero la Potcfià^ Sovrana Civile de’ loro 
medelìmi ordini : fuori della quii gui fa è impofiìbil’ in- 
tendere , come altrimente delle Famiglie lì compofero 
le Città $ le quali perciò ne dovettero nafeere Repub- 
bliche Arifiocratiche naturalmente mefcolate dt Imperj Fa- 
migliari Sovrani . Mentre i Padri li confervarono cotal 
autorità di dominio dentro gli Ordini loro Regnanti , fin- 
ché le plebi de’ loro popoli eroici per leggi di ejfi Padri 
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riportarono comunicati loro a dominio certo de' campi , 
i connubj , g V imperj , i facerdo^j , eco’ faccrdozj la_» 
fcienga, ancor delle leggi 5 le Repubbliche durarono 
Arifiocratiche 5 ma poiché e (Te plebi dell’ eroiche città 
divenute numerofc , ed anco agguerrite , che mettevano 
paura a’ Padri , che nelle Repubbliche de' pochi debbon’ 
edere pochi 5 ed aflìftite dalla forgia , eh’ è la loro mol- 
titudine , cominciarono a comandare leggi fenga autorità 
de Senati , fi cangiarono le Repubbliche , e da Arifio- 
cratiche divennero popolari * perchè non potevano pur 
un momento vivere ciafcuna con due Potcfià Somme Le- 
gislatrici , fenza edere diflinte di fubbjetti , di tempi , 
di territorj 5 d’intorno a’ quali , ne’ quali , e dentro 
i quali dovedero comandare le leggi 5 come con la Leg- 
ge Publilia perciò Filone Dittatore dichiarò la Repubbli- 
ca Romana ederfi per natura fatta già popolare . In tal 
cangiamento perche f autorità di dominio ritenede ciò , 
che poteva della cangiata fua forma , ella naturalmente 
divenne autorità di tutela 5 ficcome la poteftà , c’hanno 
i padri fopra i loro figliuoli impuberi , morti elfi , di- 
viene in altri autorità di tutori : per la quale autorità i po- 
poli liberi fignori de' lor Imperj , quali pupilli regnanti , 
edendo di debole configlio pubblico , elfi naturalmente fi 
fanno governare , come da’ Tutori , da’ lor Senati 5 
e sì furono Repubbliche libere per natura governate ari- 
fiocratic amente . Ma poiché i Potenti delle Repubbliche 
popolari ordinarono tal Configlio pubblico a privati intc- 
reflì della loro P ottenga , e i popoli liberi per fini di pri- 
vate utilità fi, fecero da’ Potenti fedurre ad ajfoggcttire 
la loro pubblica libertà all’ ambizione di quelli , con di- 
viderli in partiti , [edizioni , guerre civili in eccidio 
delle loro medefime nasoni , s’introdulTe la forma Mo- 
narchica . 
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k D’ un Eterna Naturai Legge Regia , per la 
quale le Nazioni vanno a ripofare 
fotto le Monarchie . 

E Tal forma Monarchica s’introduflè con quella Eter- 
na Naturai Legge Regia j la qual fentirono pure_> 
tutte le Nazioni , che riconofcono da Augufio eflèrii 
fondata la Monarchia de’ Romani 5 la qual Legge non_» 
han veduto gl’ Interpetri della Romana Ragione oc- 
cupati tutti d’ intorno alla Favola della Legge Regia di 
Triboniano , di cui apertamente lì profefla Autore nell’ 
Jjìituta , ed una volta 1 ’ appicca ad Ulpiano nelle Pan- 
dette : ma l’intefero bene i Giureconfulti Romani , che 
Jcppero bene del Diritto Naturale delle Genti , per ciò , 
che Pomponio nella brieve Storia del Diritto Romano , 
ragionando di cotal Legge , con quella ben’ intefa_> 
efpreflìone ci lafciò fcritto, REBVS 1 PSIS DICTAN- 
T 1 BVS REGNA CONDITA. Cotal Legge Regia Na- 
turale è conceputa con quella formala naturale di eterna 
utilità , che , poiché nelle Repubbliche libere tutti 
guardano a’ loro privati intereffi 5 a’ quali fanno fervi - 
re le loro pubbliche armi in eccidio delle loro nagioni'$ 
perchè fi confervin le nazioni, vi furga un folo, come tra’ 
Romani un Augufio^ che con la forila dell' armi richiami 
a sè tutte le cure pubbliche , e lafci a / oggetti curarli 
le loro cofe private 5 e tale e tanta cura abbiano dellej 
pubbliche , qual' e quanta il Monarca lor ne permetta 5 
c così fi / alvino i popoli , eh’ anderebbono altamente a 
didruggerlì . Nella qual verità convengono i Volgari 
Dottori , ove dicono , che Univerfitates fub Rege haben- 
tur loco pnvatorum 5 perchè la maggior parte de Citta- 
dini non curano più ben pubblico 5 lo che Tacito fap- 
pienriilimo del Diritto Naturai delle Genti negli An- 
nali dentro la fola Famiglia de' Cefari f infegna con_« 

quell’ 
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quell’ ordine d' idee umane civili : avvicinandoli al line 
Augufto , fauci bona libertatis incaffum differere j rollo 
venuto Tiberio , omncs Principia jujfa adfpcttare j fotto 
gli tre Cefari appreflò , prima venne incuria , e final- 
mente ignoranza reipublicae , tanquam alienae : ond’ cf- 
fendo i cittadini divenuti quali ftranicri delle loro nazio- 
ni , è neceflario , eh’ i Monarchi nelle loro perfone le_> 
reggano , e rapprefentino . Ora perchè nelle Repubbliche 
libere , per portarli un Potente alla Monarchia , vi de- 
ve parteggiare il popolo 5 perciò le Monarchie per natu- 
ra li governano popolarmente : prima con le leggi , con 
le qual’ i Monarchi vogliono i / oggetti tutti uguagliati • 
dipoi per quella propietà monarchica , eh’ i Sovrani con 
umiliar i Potenti , tengono libera , e fteura la moltitu- 
dine dalle lor’ opprefiioni : appreflò per quell’ altra di 
mantenerla foddi sfatta , e contenta circa il joftentamento, 
che bifogna alla vita , e circa gli ufi della libertà natu- 
rale : e finalmente co’ privilegi , eh’ i Monarchi con- 
cedono o ad intieri ordini , che li chiamano privilegi 
di Libertà , o a particolari perfone , con pruomuovere_> 
fuori d.' ordine uomini di firaordinario merito agli onori 
civili 5 che fono leggi fwgolari dettate dalla Naturai' E- 
quità : onde le Monarchie Tono le pi'u conformi zìl'Uma- 
na Natura della più fpiegata ragione , com’ altra volta 
fi è detto . 

Confutazione de’ Principi della Dottrina Politica , 
fatta fopra il Siftema di Giovanni Bodino . 

D Allo che fi è fino qui ragionato s’intenda , quan- 
to Gian Bodino flabilì con ifeienza i Principi del- v 
la fua Dottrina Politica ! che difpone le Forme degli 
Stati Civili con sì fatt’ Ordine 5 che prima furono mo- 
narchici 5 dipoi per le Tirannie paflati in liberi popolari, 
c finalmente vennero gli autocratici . Qui ballerebbe^ 
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averlo appicn confutato con la Naturai fuccejfione delle 
Forme Politiche , lpezialmente in qucfìo Libro a tanto 
innumerabili pruove dimoflrata di fatto . Ma ci piacer 
ad exuberantiam confutarlo dagl’ imponibili , e dagli af- 
furdi di cotal fua pofizione . Elfo certamente conviene 
in quello , eh’ è vero , che fopra le Famiglie fi campo - 
fero le città : altronde per cornuti errore , che fi è qui 
fopra riprefo , ha creduto , che le Famiglie fol fuffero 
di figlinoli . Or’ il domandiamo , come fopra tali Fa- 
miglie potevano furger le Monarchie 2 due fono i 
o la forila. y o hi froda . Per for%a , come un Padre di 
Famiglia poteva manomettere gli altri 2 perchè , fo 
nelle Repubbliche libere , che per elfo vennero dopo le 
Tirannie , i Padri di famiglia confagravano si , e le lo- 
ro famiglie per le loro patrie , che loro confervavano 
le Famiglie } e per elfo erano quelli già fiati addimefli- 
cati alle Monarchie : quanto è da ftimarfi , eh’ i Padri 
di famiglia allor Polifemi nella recente origine della loro 
ferocilìima libertà beftiale fi arebbono tutti con le lor’ 
intiere Famiglie fatti più torto uccidere y che fopportar’ 
inegualità 2 Per froda , ella è adoperata da coloro , eh’ 
allettano il regno nelle Repubbliche libere , con pro- 
porre a’ fedutti o libertà , O potenza , o ricchezze : fc 
libertà $ nello Stato di Famiglie i Padri erano tutti So- 
vrani : se potenza y la natura de’ Polifemi era di ftarfi 
tutti foli nelle loro grotte , e curare le lor Famiglie , e 
nulla impacciarli di quelle, eh’ eran d’ altrui , conve- 
nevolmente al vezzo della lor’ origine immane : se rie - 
c bezzo '■) in quella femplieità e parfimonia de’ primi tem- 
pi non s’ intendevano affatto . Crefce a difmifura la_, 
diffcultà 5 perchè ne’ tempi barbari primi non vi eran 
Fortezze \ e le città eroiche , le quali fi compofero 
dalle Famiglie , furono lungo tempo fmurate , corno 
ce n’ accertò fopra Tucidide : e nelle gelofte di Stato , 
che furono funefìijfime nell ’ Ariflocraticke Eroiche , che 
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fopra abbiam detto , Valerio Publicola , per averli fab- 
bricato una cafa in alto , venutone in fofpetto d’ affet- 
tata Tirannide , alftn di giuftificarfene , in una notte 
feccia fmintellare 5 cì giorno appreflò , chiamata pub- 
blica Ragunanza , fece da’ Littori gittar’i fafei confola- 
ri a' piedi del popolo : c ’l coftumc delle citta [murate 
più durò , ove furono piti feroci le nazioni 3 talché in 
Lamagna fi legge , eh 'Arrigo detto 1 ’ Uccellatore fu il 
primo , che ’ncomincialTe a ridurre i popoli da’ villàg- 
gi , dove innanzi avevano vivuto difperfi , a celebrar 
le città , ed a cingere le città di muraglie . Tanto i 
primi Fondatori delle città elfi furono quelli , che con 
1 ’ aratro vi difegnarono le mura , e le porte : ch’i Latini V 
Etimologi dicono elTcrfi così dette a portando aratro ^ 
perchè 1’ averterò portato alto , ove volevano , che fi 
aprilfer le porte ! Quindi tra per la ferocia de’ tempi 
barbari , e per la pocaficurtà delle Reggi e , nella Corte *- 
di Spagna in fejfant' anni furon’ uccifi più di ottanta Rea- 
li y talché i Padri del Concilio Illiberitano , uno degli 
più antichi della Chicfa Latina con gravi [comuni che ne 
condennarono la tanto frequentata fcelleratex^a . Ma_» 
giunge la difficultà all’ infinito , porte le Famiglie fui 
di figliuoli } che o per for^a , o per froda debbon’ i fi- 
gliuoli eflere flati i miniflri dell’ altrui ambizione, & o 
tradire , o uccidere i propj padri : talché le prime fa- •' 
rebbono fiate , non già Monarchie , ma empie , e fcel- 
lerate Tirannidi 5 come i Giovani nobili in Roma con- 
giurarono contro i lor propj Padri a favore del Tiranno 
Tarquinio , per 1 ’ odio , eh' avevano al rigor delle leggi, 
propio delle Repubbliche Ariftocratiche , come le beni- 
gne fono delle Repubbliche popolari , le clementi de Regni 
legittimi y le diffolute lòtto i Tiranni : & efli Giovani 
congiurati le fperimentarono a collo delle propie lof 
vite 5 e tra quelli due figliuoli di Bruto , dettando erto 
'Padre la feverifiima pena , furon’ entrambi decapita- 
ci g 4 ti . 
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ti . Tanto il Regno Romano era flato Monarchico , e_> 
la Libertà da Bruto ordinatavi popolare . Per tali , 
c tante aifficultà debbe B odino , e con lui tutti gli 
altri Politici riconofcere le Monarchie Famigliari nel- 
lo Stato delle Famiglie , che fi fono qui dimoftrate 5 
e riconofcere le Famiglie oltre de’ figliuoli , ancora de’ 
f amoli 5 da’ quali principalmente fi dilfero le Famiglie 5 
i quali fi fono qui truovati , che abboni furono degli 
fchiavi , i quali vennero dopo le città con le guerre : e 
’n cotal guifa fono la materia delle Repubbliche uomini 
liberi , e fervi j i quali il Bodino pone per materia del- 
le Repubbliche , ma per la fua pozione non poffon ef- 
fe-rio . Per tale difficultà di poter effere uomini liberi, e 
fervi materia delle Repubbliche con la fua pozione , fi 
njtaraviglia effo Bodino , che la fua nazione fìa Hata detta 
Ài~ Franchi 5 i quali o (ferva effere flati ne’ loro primi 
tempi trattati da viliffimi fchiavi : perchè per la fua po- 
fi%ione non potè vedere , che su gli fciolti dal nodo del- 
la Legge Petelia fi compierono le nazioni . Talché i 
Franchi , de’ quali fi maraviglia il Bodino , fono gli 
fleiii , che homincs , de’ quali fi maraviglia Ottomano 
eflère flati detti i vaffjli ruftici 5 de’ quali , come in_» 
quefli Libri fi è dimoftrato , fi compofero le plebi de ’ 
primi popoli , i quali eran d 'Eroi . Le quali moltitudini , 
come pure fi è dimoftrato , traflèro 1 ’ Arifiocratie alla 
libertà popolare , e Analmente alle Monarchie : e ciò in 
forza della Lingua Volgare , con cui in ogni uno de i 
due ultimi Stati fi concepifcon le leggi , come fopra fi 
è ragionato : onde da’ Latini fi dille vernacula la vol- 
ger lingua ì perocché venne da quefli fervi nati in cafa, 
che tanto verna lignifica , non fatti in guerra 5 quali 
fopra dimoftrammo effere flati per tutte le nazioni an- 
tiche fin dallo Stato delle Famiglie : il perchè i Greci 
non fi dilfero più Achivi , onde da Omero fi dicono fi- 
li Acbivorum gli Eroi : ma fi dilfero Elicili da Elleno , 

che 
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che ’ncomincio Ja lingua greca volgare 5 appunto come 
non pi i fi diflero filj Ifraél , come ne’ tempi primi, ma 
reftò detto popolo Ebreo , da Eber , che i Padri voglio- 
no e fiere fiato il Propagator della lingua Santa. Tanto 
Bodìno , e tutti gli altri , c’hanno lcritto di Dottrina 
Politica , videro quella luminofiflìma verità 5 la quale 
per tutta queft'Opera , particolarmente con la Storia Ro- 
mana ad evidenza fi è di inoltrata , che le plebi de' popo- 
li femprc , ed in tutte le nazioni ban cangiato gli Stati da 
ariflocratici in popolari , da popolari in monarchici : e_> 
che come elleno fondarono le lingue volgari , come fa- 
pra appieno fi è pruovato ne IV Origini delle Lingue , co- 
sì hanno dato i nomi alle nazioni , conforme teftè lì 
è veduto ! E sì gli Antichi Franchi , de’ quali il Ro- 
dino fi maraviglia , il diedero alla fua Francia . Fi- 
nalmente gli fiati Ariflocratici per la fperienza , ch’ora 
n’abbiamo , fono pochiffmi , rimafticì da cjjì tempi del- 
la barbarie 5 che fono Vinegia , Genova , Lucca in Ita* 
lia , Ragugia in Dalmazia , e Norimberga in Lamagna 5 
perocché gli altri fono flati popolari governati arifloerq- 
ticamente . Laonde io ftefiò Badino , che fulla fua po r 
fifone vuole il Regno Romano Monarchico , c , cacciati 
indi i Tiranni , vuole in Roma introdutta la popolar 
Libertà , non vedendo ne' tempi primi di Roma libera. 
riufcirgli gli effetti conformi al difegno de' fuoi Principj ; 
perch’eran proprj di Repubblica Ariflocratica , oflèrvam- 
mo fopra , che , per ufeirne oneliamente , dice prima, 
che Roma fu popolare di flato , ma di governo ariflocra - ' 
fica : ma poi eflendo coftretto dalla forza del vero , 
in altro luogo con biutta incoftanza confefia , eflèrc 
fiata ariflocratica , nonché di governo , di Stato . Ta- 
li errori nella Dottrina Politica fono nati da quelle tre 
voci non diffinite , ch’alti e volte abbiamo lòpra ofièr- 
vato , popolo , regno , e libertà 3 c fi è creduto , i pri- 
mi popoli comporli di cittadini cqs \ plebei , come nobi- 
li b 
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li j i quali a mille pruove qui lì fono truovati elTere 
(lati di foli Nobili : fi è creduto libertà popolare di Ro- 
ma Antica , cioè libertà del popolo da' Signori , quella , 
che qui lì è truovata Libertà Signorile , cioè libertà de' 
Signori da Tiranni T arquinj : onde agli ucci fori di tai 
Tiranni sergevano le fatue $ perchè gli uccidevano 
per ordine di ejft Senati Regnanti . Gli Re nella ferocia 
de’ primi popoli , c nella mala ficurtà delle Reggio , fu- 
rono Ariflocratici 5 quali i due Re Spartani a vita in 
Ifparta , Repubblica fuor di dubbio Ari/locratica , come 
fi e qui dimoflrata 5 e poi furono i due Confoli annali 
in Roma , che Cicerone chiama REGES ANNUOS 
nelle fue Leggi : col qual’ordinamento fatto da Giunio 
Bruto apertamente Livio profelfa , che ’l Regno Romano 
di nulla fu mutato d'intorno alla Regai Potefià 5 cornea 
l’abbiamo lòpra olfervato , che da quelli Re annali , du- 
rante il loro Regno , vi era l'appellagione al Popolo 5 e, 
quello finito , dovevano render conto del Regno da ejji 
amminifirato allo fieffo Popolo 5 e riflettemmo , che ne’ 
tempi eroici gli Re tutto giorno fi cacciavano di fedia 
1 un 1 altro , come ci dille Tucidide : co’ quali compo- 
nemmo i tempi barbari ritornati , ne’ quali non lì leg- 
ge cofa più incerta , e varia , che la fortuna de' Regni 5 
ponderammo Tacito , che nella propietà , & energia 
di effe voci Ipeffo fuol dare i fuoi avvifi , che ’ncomin- 
cia gli Annali con quello motto : Urbem Romam prin- 
cipio Regei HABVERE , eh è la più debole fpe%ie di 
poffeffione delle tre, che ne fanno i Giurcconfulti , quan- 
do dicono , habere , tenere , poffidere 5 ed usò la voce 
VRBEM , che propiamente fono gli edificj, per figni- 
ficare una poffejfione confervata col corpo 5 non dille ci- 
vitatetn , ch’è ’l Comune de' cittadini 5 i quali tutti , o 
la maggior parte con gli animi fanno la ragion pub- 
blica . 


UL- 
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ULTIME PRUOVE , LE QUALI CONFERMA- 
NO TAL CORSO DI NAZIONI . 

V I fono altre convenevole^ di effetti con le cagio- 
ni , che lor’afiegna quella Scienza ne’ fuoi Prin- 
cipe , per confermare il Naturai Corfo , che fanno 
nella lor vita le Nazioni 5 la maggior parte delle qua- 
li fparfamente lopra , e fenz’ordine fi fono dette j e-> 
qui dentro tal naturale fucujfione di cofc Umane Civili 
£ unifeono , e fi difpongono . 

Come le Pene , che nel tempo delle Famiglie erano 
crudclijjime , quanto erano quelle de’ Polifemi } nel 
quale flato Apollo fcortica vivo Marfia : e feguirarono 
nelle Repubbliche Arifiocratiche 5 onde' Perfeo col fuo 
feudo , come fopra fpiegammo , infaffiva coloro , che’l 
riguardavano 5 e le pene fe ne difTero da’Greci rr*p*ìu- 
jfietTtt , nello ftefio lenfo , che da’ Latini fi chiamaro- 
no exempla in ienfo di caflighi efemplari 5 e da’ tempi 
barbari ritornati , come fi è anco offervato fopra , pene 
ordinarie fi difTero ie pene di morte 5 onde le Leggi di 
Sparta , Repubblica a tante pruove da noi dimoltrata 
Anflocrati co . , elleno felvcgge , e crude così da Platone , 
come da Ariflotilc giudicate , vollero un chiariffimo Re 
Agide fatto frodare dagli Efori 5 e quelle di Roma , 
mentre fu di fiato arifiocrattco , volevano un’ inclito 
Orario vittori olo battuto nudo con le bacchette, e quin- 
di all’albero infelice afforcato , come l’un’ , e l’altro fo- 
pra fi è detto ad altro propofito: dalla Legge delle xi I. 
Favole condennati ad effer bruciati vivi coloro, ch’ave- 
vano dato fuoco alle biade altrui 5 precipitati giù dal 
monte Farpeo li falli teflimoni j fatti vivi in brani i de- 
bitori falliti 5 la qual pena Fullo Oflilio non aveva ris- 
parmiato a Meiio Su ficaio , Re di Alba , fuo pari 5 che 
gli aveva mancato la fede dell’alleanza 5 & dfo Ro- 
molo 
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molo innanzi fu fatto in brani da’ Padri per un Templi- 
cc fofpetto di flato : lo che fi a detto per coloro, i qua- 
li vogliono , che tal pena non fu mai praticata in Ro- 
ma . ApprdTo vennero le pene benigne praticate nelle 
Repubbliche popolati , dove comanda la moltitudine , la 
quale , perchè di deboli , è naturalmente alla compajfto- 
ne inchinata : e quella pena , della qua l'Orario inclito 
reo d’una collera eroica , con cui aveva uccifo la forel- 
la , la qual’eflò vedeva piangere alla pubblica felicità , il 
popolo Romano aflòlvette magis admiratione virtutis , 
quarti jur e cauffae , conforme all’ elegante efpreflìono 
di Livio altra volta fopra olfervata : nella manfuctudine 
delia di lui libertà popolare , come Platone , ed Arijio - 
ti le ne’ tempi d ’ Atene libera poco fa udimmo riprende- 
re le Leggi Spartane 5 così Cicerone grida inumana, 
e crudele , per darli ad un privato Cavaliere Romano 
Rabirio , eh’ era reo di ribellione . Finalmente lì venne 
alle Monarchie , nelle qual’ i Principi godono di udire 
il graziofo titolo di Clementi . 

Come dalle guerre barbare de’ tempi eroici , che fi 
rovinavano le città vinte , e gli arreft cangiati in greggi 
di giornalieri erano difperfi per le campagne a coltivar i 
campi per gli popoli vincitori 5 che , come fopra ragio- 
nammo , furono le colonie eroiche mediterranee 5 quin- 
di per la magnanimità delle Repubbliche popolari , le_> 
quali , finché lì fecero regolare da’ 1 or Senati , toglie - 
vano a' vinti il diritto delle genti eroiche e lalciavano 
loro tutti liberi gli ufi del Diritto Naturai delle genti 
umane , eh’ Ulpiano diceva 5 onde con la difiefa delle 
conquifie lì riflrinfero a Cittadini Romani tutte le ragioni, 
che poi fi differo propriae civium Romanorum , come fo- 
no nogptf t patria potefià , fuità , agnazione , gentili- 
tà , dominio quiritario, o lia civile , marni pacioni , «/«- 
copioni , fiipulagioni , tefiamenti , tutele , ed eredità 5 
le quali ragioni civili tutte , innanzi d' ejfer foggette , 

do- 
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dovettero aver propie loro le libere nazioni-, fi venne fi- 
nalmente alle Monarchie , che vogliono fiotto Antoni- 
no Pio di tutto il Mondo Romano fatta una fola Roma ; 
perch’ ò voto propio de' gran Monarchi di far’una Città 
fola di tutto il Mondo j come diceva Alcffandro Magno , 
che tutto il Mondo era per lui una città , della qual’ 
era rocca la fua Falange . Onde il Diritto Naturai dell t 
Nazioni promoffio da’ Pretori Romani nelle Provincie 
venne a capo di lunga età a dar le leggi in cafa d' ejfi 
Romani 5 perocché cadde il Diritto Eroico de' Romani 
fulle Provincie 5 perchè i Monarchi vogliono tutti i fog- 
getti uguagliati con le lor leggi 5 e la Giuri [prudenza 
Romana , la quale ne’ tempi eroici tutta fi celebrò fulla 
Legge delle XII. T avole 5 e poi fin da’ tempi di Cice- 
rone , confi egli il riferilce in un Libro de Legibus , era 
incominciata a praticarli lopra l'Editto del Romano Pre- 
tore 5 finalmente dall’ Imperador Adriano in poi tutta_» 
s’ occupò d’intorno al l'Editto Perpetuo , comporto , ed 
ordinato da Salvio Giuliano quali tutto d’ Editti Provin- 
ciali . 

Come da’ piccioli difiretti , che convengono a ben 
governarfi le Repubbliche Ariflocratiche 5 poi per le con- 
quifle t alle quali fono ben difpofie le Repubbliche Libere ; 
fi viene finalmente alle Monarchie , le quali , quanto 
fono più grandi , fono più belle , e magnifiche . 

Come da’ funefli fofpetti delle Arifiocratic , per 
gli bollori delle Repubbliche popolari , vanno finalmente 
le Nazioni a ripofarc fiotto le Monarchie . 

Ma ci piace finalmente di dimoltrare , come fo- 
pra quefi' ordine di cofe umane civili corpolento , e com- 
porto vi convenga 1’ ordine de' numeri , che fono cofie_s 
attratte , e puriflime . Incominciarono i Governi dall’ 
Uno con le Monarchie Famigliati 5 indi pattarono a Po- 
chi con 1 ’ Ariftocratie Eroiche 5 s’ innovarono a i 
Molti , e Tutti nelle Repubbliche popolari , nellej> 

quali 


Digitized by Google 


480 CORSO DI NAZIONI 
quali o tutti , o la maggior parte fanno la ragion.» 
pubblica } finalmente ritornarono al l'Uno nelle Monar- 
chie Civili : nè nella natura de’ numeri fi può inten- 
dere diviftone più adeguata , nè con altr’ ordine , cho 
una y pochi , molti , e tutti , c che i pochi , molti , e_j 
tutti ritengano ciafcheduno nella fua fpezie la ragione 
dell’ uno $ ficcome i numeri conftftono in indivifibili 
al dir d'Arifiotile 5 ed oltrepajfando i tutti fi debba rin- 
cominciare dall' uno 5 e sì 1 ’ Umanità fi contiene tutta^ 
traile Monarchie Famigliari , e Civili . 

COROLLARIO 

li Diritto Romano Antico fu un fenolo Poema i 
e l’Antica Giurisprudenza fu una fevera Poefia> 
dentro la., quale fi truovano i primi di- 
rozzamenti della Legai Metafilica 5 
e come a’ Greci dalle Leggi 
ufcì la filolòfia . 

V I fono altri ben molti , e ben grandi effetti , par- 
ticolarmente nella Giurisprudenza Romana, i qua- 
li non truovano le loro cagioni , che ’n quelli fteflì 
Principj 5 e fopra tutto per quella Degniti , che , pe- 
rocché fono gli uomini naturalmente portati al conlè- 
guimento del Vero , per lo cui affetto , ove non poflò- 
no confeguirlo , s’attengono al Certo , quindi le Man- 
cipazioni cominciarono con vera mano , per dire con_» 
vera forza , perchè forza è aflratto , mano è fenfibile : 
e la mano appo tutte le nazioni lignificò poteflà $ onde 
fono le chirothefie , e le chirotonie , che dicon i Grecia 
delle quali quelle erano cria%ioni , che fi facevano con 
le impofizioni delle mani fopra il capo di colui , eh’ ave- 
va da eleggerli in Poterti 5 quelle eran’ acclamazioni 
delle Poterti già criatc , fatte con alzare le mani in al- 
to y 
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to j folennità propie de’ tempi mutoli } conformo 
a’ tempi barbari ritornati così acclamavano all' elezioni 
de' Re . Tal mancipajjon vera è 1’ occupazione primo 
gran Fonte naturale di tutti i dominj } eh’ a’ Romani 
detta poi reftò nelle guerre 5 ond’ e gli febiavi furono 
detti mancipia , e le prede , e le conquifte res mancipi 
de’ Romani 3 divenute con le vittorie res nec-mancipi 
ad eflì vinti : tanto la mancipazione nacque dentro lo 
mura della fola città di Roma , per modo d’ acqui ftar’ 
il dominio civile ne’ commerci privati d’ eflì Romani ! 
A tal rnancipazione andò di feguito una conforme vera 
Ufucapione , cioè acquifto di dominio , che tanto Tuo- 
na capio con vero ufo , in fenfo , che la voce ufus li- 
gnifica poffcjfio 5 e le pojfcjfioni dapprima lì celebrarono 
col continuo ingombramento de' corpi lòpra clfe cofe pof- 
fedute $ talché poffeffio dev’eflcre fiata detta , quali por- 
ro fejjio 5 per lo quale profeguJto atto di federe , oliar 
fermo i domicilj latinamente reftaron chiamati fedes 5 
e non già pedum pofitio , come dicono i Latini Etimolo- 
gi 5 perchè il Pretore aflìfte a quella , e non a quefta_» 
poffejjìone , e la mantiene con gl’ Interdetti 5 dalia qual 
pofizione , detta 3iV« da’ Greci dovette chiamarli Te- 
feo , non dalla bella fua politura , come dicono gli 
Etimologi Greci 5 perchè uomini d' Attica fondaron'vife- 
ne con lo Ilare lungo tempo ivi fermi 5 eh’ è T Ufuca- 
pione y la qual legittima appo tutte le nazioni gli Stati . 
Ancora in quelle Repubbliche Eroiche d'Ariftotile , che_> 
non avevano leggi da ammendar i torti privati , vedem- 
mo fopra le Revindicazfoni efercitarlì con vera forza 5 
che furono i primi duelli , o private guerre del Mondo} 
e le Condizioni elfere fiate le Riprefaglie private , che 
dalla barbarie ritorfa duraron fin’ a’ tempi di Bartolo . 

Imperciocché efiendoli incominciata ad addimejìi- 
carc la ferocia de' tempi , e con le leggi giudiziarie in- 
cominciate a proibirfi le violenze private , tutte le pri- 
vate 
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vate forze andando/! ad unire nella forza pubblica , che 
lì dice Imperio Civile 5 i primi popoli per natura poeti 
dovettero naturalmente imitare quelle forze vere , eh’ 
avevan’ innanzi ufate per confervarlì i loro diritti , o 
ragioni : e cosi fecero una Favola della Mancipazion 
Naturale , e ne fecero la folenne T radizion Civile ; 
la quale li rapprefentava con la confegna d' un nodo finto, 
per imitare la Catena , con la qual Giove aveva incate- 
nati i Giganti alle prime terre vacue , e poi eflì v’ in- 
catenarono i loro clienti , ovvero f amoli : e con tal 
vnancipazione favoleggiata celebrarono tutte le loro civi- 
li utilità con gli atti legittimi 5 che dovetter’ edere ceri- 
monie folenni de’ popoli ancora mutoli : pofeia eflendofi 
la favella articolata formata apprelfo , per accertarfi 
1 ’ uno della volontà del {'altro nel contrarre tra loro , vol- 
lero , eh’ i patti nell’ atto della confcgna di elfo nodo fi 
yelliflèro con parole folenni 5 delle quali fodero conce- 
pute ftipulazioni certe , e prccife : e così dappoi in_> 
guerra concepivano le leggi , con le quali lì facevano 
le refe delle vinte città $ le quali li diflero paci da pa- 
tio , che lo Iteflo fuona , eh zpaftum : di che reftò un 
gran vefligio nella formala , con la quale fu conceputa 
la refa di Collazia che , qual’ è riferita da Livio , el- 
la è un contratto recettizjo fatto con folenni interroga- 
zioni, e rifpofie j onde con tutta propietà gli arrefi ne 
furon detti recepti 5 conforme l’ Araldo Romano difle 
agli Oratori Collatini , ET EGO RECIPIO . Tanto 
Tanto la fiipulazione ne’ tempi eroici fu de’ foli Cittadini 
Romani ! e tanto con buon fenno li è finora creduto , 
che Tarquinio Prifco nella formala , con cui fu refa Col- 
lazja , avede ordinato alle Nazioni , com’ aveller’ a_> 
fare le refe ! In cotal guifa il Diritto delle Genti Eroi- 
che del Lazio reftò fido nel famofo Capo della Legge 
delle XII. Tavole , così conceputo j SI QVIS N EX VM 
FACIET MANCIP 1 UMQVE VTI L 1 NGVA NVN- 

CV- 
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CVPASSIT ITA 1VS ESTO : eh’ è il gran Fonte di 
tutto il Diritto Romano Antico , eh’ i Pareggiatori del 
Diritto Attico confettano non eflcr venuto da Atene in. 
Roma . V Ufucapione proccdè con la pofefiione prefa col 
corpo , e poi finta ritenerci con C attimo . Alla fletta fat- 
ta favoleggiarono con una pur fìnta forza le V endt cagio- 
ni , e le Riprefaglie Eroiche pattarono dappoi in agioni 
perfonali , ferbata la folennitì di dinongiarla a coloro , 
eh' erano debitori . Nè potè ufar’ altro configlio la_j 
Fanciullegga del Mondo } poiché 1 fanciulli , come fej 
n è propofta una Degnità , vagliono potentementej 
nell’ imitar il Vero , di che fono capaci 5 nella qual fa- 
tuità confitte la foefia , eh’ altro non è , eh’ Imita- 
zione . 

Si portarono in piazza tante mafehere , quante fon 
le perfine, che perfina non altro propiamente vuol dire , 
che mafehera 5 e quanti fono i nomi 5 i quali ne’ tempi 
de’ parlari mutoli , che fi faceva con parole reali , do- 
vetter’ eflere l’ Infigne delle Famiglie 5 con le quali fu- 
rono ritruovati diftinguere le Famiglie loro gli Ameri- 
cani , come fopra fi è detto 5 e fotto la perfina , o ma- 
fehera d' un Padre d' una famiglia fi nafeondevano tutti i 
figliuoli y e tutti i fervi di quella 5 fotto un nome reale, 
ovvero Infigna di cafa fi nafeondevano tutti gli agnati , 
e tutti i gentili della medefima 5 onde vedemmo & 
Ajace torre de' Greci , ed Orario filo fiftenere fui ponte 
tutta Tofcana 5 ed a’ tempi barbari ritornati rincontram- 
mo , quaranta Normanni Eroi cacciare da Salerno un 
e fercito intiero di Saraceni 5 e quindi furono credute le 
ftupende forge de' Paladini di Francia , eh’ erano Sovrani 
Principi , come tettarono così detti nella Germania , 
c fopra tutti del Conte Rolando , poi detto Orlando . La 
cui ragione efee da’ Principi della Poefia , che fi fono 
fopra truovati 5 che gli Autori del Diritto Romano nell’ 
età , che non potevano intendere univerfali intelligibi- 
li h ' , U , 
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li y ne fecero uni ver fa li fantafiici 5 e come poi i Poeti 
per arte ne portarono i Perfonaggi , e le mafebere nel 
Teatro $ così ejfi per natura innanzi avevano portato i 
nomi t e le perfone nel Foro : perchè perfona non dev’ 
effere Hata detta da perfonare , che lignifica rifuonar dap- 
pertutto } lo che non bifognava ne’ teatri affai piccioli 
delle prime città 0 quando , come dice Orario , i po- 
poli fpettatori erano piccioli , che fi potevano numera- 
re , che le mafebere fi ufaffero , perchè ivi dentro tal- 
mente rifuonajfe la voce , eh’ empieffe un’ ampio teatro^ 
nè vi acconfente la quantità della fillaba , la quale da_> 
fono debb’ effer brieve : ma dev’effer venuto da perfona- 
ri i il qual verbo congetturiamo aver lignificato vefiir 
pelli di fiere 5 lo che non era lecito , eh’ a’ foli Eroi : 
e ci è ri mallo il verbo compagno opfonari , che dovet- 
te dapprima fignificare cibarfi di carni falvaggine caccia- 
te y che dovetter’ effere le prime menfe opime , qual’ap- 
punto de’fuoi Eroi le deferive Virgilio . Onde le prime 
fpogiie opime dovetter’ cflère tali pelli di fiere uccife , 
che riportarono dalle prime guerre gli Eroi 5 le quali 
prime etìi fecero con le fiere , per difenderne sè , e le 
loro Famiglie , come fopra fi é ragionato j e i Poeti 
di tali pelli fanno veftire gli Eroi , e fopra tutti di quel- 
la del Lione Ercole . E da tal’ origine del verbo perfo - 
nari nel fuo primiero lignificato , che gli abbiamo re- 
fiituito , congetturiamo , che gl’ Italiani dicono Per- 
foaaggi gli uomini d’ alto fiato , e di grande rapprefen- 
tazione . Per quelli ftefiì Principi , perchè non inten- 
devano forme aflratte , ne immaginarono forme corpo- 
ree , c l’ immaginarono dalla loro natura animate : e 
tufferò 1 ’ Eredità fignora delle robe ereditarie 5 ed in ogni 
pencolar cofa ereditaria la ravvifavano tutta intiera j 
appunto come una gleba , o 'zolla del podere , che_> 
prtfentavano al Giudice , con la formola della Revindi- 
c aliene efli dicevano HVNG FVNDVM : e così, le 
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non intefero , fentirono rozzamente almeno , eh’ i di- 
ritti fuflèro indivifibili . In. conformiti di tali naturo 
l'Antica Giurifpruden%a tutta fu Poetica $ la quale fìn- 
geva i fatti non fatti , i non fatti fatti , nati gli non 
nati ancora , morti i viventi , ; morti vivere nelle loro 
giacenti eredità : introduce tante mafehere vane fen^a 
fubbjetti , che fi diflero jura imaginaria , ragioni favo- 
leggiate da fantafia : e riponeva tutta la fua riputazió- 
ne in truovarc sì fatte favole , eh’ alle leggi ferbaficro 
la gravità , ed a i fatti miniftrafiero la ragione : talchi 
tutte le finzioni dell'Antica Giurisprudenza furono veri- 
tà mafeherate 5 e le formole con le quali parlavan le leg- 
gi y per le loro circofcritte mifure di tante , e tali pa- 
role nè più , nè meno , nè altre fi dilfero carmina » 
come fopra udimmo dirli da Livio quella , che detta- 
va la pena contro di Orario : lo che vien confermato 
con un luogo doro di Plauto ndl'Afinaria 5 dove Dia- 
bolo dice , il Parafilo clTer’ un gran Poeta 5 perchè lap- 
pia più di tutti ritruovare cautele , o formole 5 le quali 
or fi è veduto , che fi dicevano carmina . Talché tut- 
to il Diritto Romano Antico , fu un feriofo Poema , che 
fi rapprefentava da’ Romani nel Foro , e l'Antica Giu- 
rifprudenza fu una fevera Poefia : eh’ è quello , che_» 
troppo acconciamente al noftro propofito Giufiiniano 
nel Proemio dell' Ifiituta chiama ANT 1 QVI IVRIS 
FABVLAS 5 il qual motto dev’ edere fiato d’ alcuna 
Antico Giureconfulto , eh’ avelfe incelo quelle cofe qui 
ragionate 5 ma egli 1’ ufa per farne beffe : ma da que- 
lle Antiche Favole richiama i fuoi Principj , come qui 
fi dirnoftra , la Romana G iurifprudenza : e dalle mafehe- 
re y le quali ufarono tali Favole Dramaticbe e vere , e 
fevere , che furon dette PERSONAL , derivano nella 
dottrina de Jure Perfonarum le prime Origini . 

Ma venuti i ampi umani delle Repubbliche popolari 
s’incominciò nelle grandi adunanze a ravvifar ’ intelletto } 
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e le ragioni afiratte dall’intelletto , ed univerfali li dif. 
fero indi in poi confifiere in INTELLECTV IVRIS5 
il qual ’ intelletto è della volontà , che ’l Legislatore ha 
fpiegato nella fua Legger la qual volontà lì appella IVS5 
che fu la volontà de' Cittadini uniformati in un idea di 
una comune ragionevole utifità * la quale dovettero in- 
tendere eflere fpirituale di fua natura* perchè tutti que’ 
diritti , che non hanno corpi , dov’eflì lì efercitino , i 
quali lì chiamano nuda jura , diritti nudi di corpolen%a , 
diflèro in intelleftu juris confifiere . Perchè adunque fon’ 
i diritti modi di fofiait^a fpirituale , perciò fon individui, 
e quindi fon anco eterni * perchè la corrosione non è 
altro , che diviftone di parti . Gl'Interpetri della Roma- 
na Ragione hanno riporta tutta la riputazione della Le- 
gai Metufifica in conliderare ì'indivifibilità de' dii itti fo- 
pra la famofa materia , de Divi dui s , & Individuis : ma 
non ne conlìderarono l’altra non meno importante, eh’ 
era l'eternità : la qual dovevano pur’avvertire in quelle 
due Regole di Ragione , che rtabilifcono : la prima , che 
ceffante fine legis , ccjfat le x , ove non dicono , ce/fan- 
te ratione * perchè il fine della legge è l'uguale utilità del- 
le caufe 3 la qual può mancare 5 ma la ragione della legge , 
elTendo una conformatone della legge al fatto veftito di 
tali circoftanse , le quali fempre che vefiono il fatto , vi 
regna viva fopra la ragion della legge : l’altra è quella , 
che tempns non efi modus conftituendi , vel diffolvendi ju- 
ris * perchè ’l tempo non può cominciare , nè finire 
l'eterno * e nell 'ufucapioni , e preferitoti} il tempo non 
produce , nè finifee i diritti , ma è pruova , che chi 
gli aveva , abbia voluto fpogliarfene * nè perchè li di- 
ca finire l'ufufrutto , per cagion d’efemplo , il diritto 
finifee , ma dalla fervitù fi riceve alla primiera fua li- 
bertà . Dallo che efeono quelli due importantiffimi Co- 
rollarj : iJ primo , ch’effendo i diritti eterni nel di lor in- 
telletto , o lìa nella lor' idea , e gli uomini elTendo inu 
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tempo , non poflfon’i diritti altronde venire agli uomi- 
ni , che da Dio : il fecondo , che tutti gl 'innumerabili 
varj diverfi diritti , che fono Itati , fono , e faranno 
nel Mondo fono varie modificazioni diverfe della potefià 
del primo uomo , che fu il Principe del Gener Umano , e 
del dominio , ch’egli ebbe f opra tutta la Terra . 

Or poiché certamente furono prima le leggi , dopo 
i Filofoft , egli è necelfario , che Socrate dalTolfervare , 
ch’i cittadini Ateniefi nel comandare le leggi 11 andavan’ 
ad unire in un'idea conforme d’ un’ ugual' utilità partita- 
mente comune a tutti -, cominciò ad abbozzare i generi 
intelligibili , ovvero gli univerfali afiratti con l'Induzio- 
ne , ch’è una raccolta di uniformi particolari che vanno 
a comporre un genere di ciò , nello che quei partico- 
lari fono uniformi tra loro . Platone dal riflettere,che’n 
tali Ragunanze pubbliche le menti degli uomini par- 
ticolari , che fon’appaflìonate ciafcuna del propio uti- 
le , lì conformavano in un’idea fpaflìonata di comune 
utilità , eh e quello , che dicono , gli uomini partita- 
mente fono portati da' loro intereffi privati , ma in comu- 
ne voglion giuftizia ; s’alzò a meditare l 'idee intelligibi- 
li ottime delle menti criate , divi f e da elTe menti criate, 
le qual’in altri non polfon’eflèr , che in Dio : e s’ in- 
nalzò a formare l'Eroe Filofofico , che comandi con pia- 
cere alle pafsioni 5 onde Arrotile pofeia divinamente 
ci lafciò diffinita la buona legge , che ila una volontà 
fcevera di paffioni , quanto è dire volontà d'Eroe : inte- 
fe la Giuftizia Regina, la qual fiede nel l'animo dell'Eroe^ 
comanda a tutte l' altre Virtù-, perchè aveva olfervato la 
Giuftizia Legale, la qual fiede animo della Civil potè - 

. ftà $ot'n*Mrt,comandar’alla Prudenza nel Senato , alia_» 
Fortezza negli eferciti , alla T emperanz* nelle Fette , 
alla Giuftizia Particolare , così diftributiva negli Erarj, 
come per lo più Commutativa nel Foro 5 e la Commu- 
tativa la proporzione aritmetica , c la Diftributiva ufarc 

Hh 3 la 


id by Google 



4*8 CORSO DI NAZIONI 
Ja geometrica } e dovette avvertire quella dal Cenfo , 
ch e la pianta delle Repubbliche popolari $ il quale dfftri- 
buifcc gli onori , e i peli con la proporzione geometri- 
ca fecondo i patrimonj de’ cittadini: perchè innanzi non 
fi era inrcfo altro , che la fola aritmetica 5 onde Afirea , 
la Giufìi^ia Eroica ci fu dipinta con la bilancia 5 e nel- 
la Legge delle XII. Tavole tutte le pene , le quali ora_» 
i Filojofi , i Morali Teologi , e Dottori , che fcrivono 
de J tire Pubhco , dicono doverli difpenfare dalla G infli- 
tta Diflnbutiva con la proporzione geometrica 5 tutte fi 
leggono richiamate a duplio , quelle in danajo , e talio 
l’attìittive del corpo : e perchè la pena del taglione fu ri- 
trovata da Radamanto, per cotal merito egli ne fu fatto 
Giudice nellTnferno , d ave certamente fi diftribui/cono 
pene : e’1 taglione da Arifiotile ne’ Libri Morali fu det- 
to Giuflo Pitagorico , ritrovato da quel Pittagora , che 
fi è qui trovato Fondatore di nazione , i cui Nobili 
della Magna Grecia fi diflèro Pittagorici , come fopra_» 
abbiamo oflcrvato 5 che farebbe vergogna di Pittagora , 
il quale poi divenne fublime Filofofo , e Mot tematico . 
Dallo che tutto fi conchiude che dalla piagga d' Ate- 
ne ufeirono tali Principe di Metafifica , di Logica , di 
Morale : e dall’avvifo di Solone dato agli Ateniefi NO- 
SCE TE 1PSVM , conforme ragionammo fopra in 
uno de’ Cor oliar) della Logica Poetica , ufeirono le Re- 
pubbliche popolari y dalle Repubbliche popolari le Leg- 
gi y e dalle leggi ufcì la Filofofia 5 e Solone da fappien- 
te di Sapienza Volgare fu creduto Sappiente di Sapienza 
Ripofìa : che farebbe una particella della Storia della 
Filofofia narrata filofoficamente j ed ultima riprova del- 
le tante , che ’n quefti Libri fi fon fatte contro Polibio , 
il qual diceva , che fe vi f ufi ero al Mondo Filojofi , non 
farebbe/ uopo Religioni $ che fc non vi fulfero fiate Reli- 
gioni y e quindi Repubbliche , non farebber’ affatto al 
Mondo Filofofi 5 e che fe le cofe umane non avefle co- 
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sì condotto la Provvedenti fivina , non lì avrebbe mu- 
ti* idea nè di Scienza , nè 4 i Virtù . 

Ora ritornando al propoli to, per conchiudere l\:r- 
gomento, che ragionando , da quelli Tempi Umani , 
ne’ quali provennero le Repubbliche popolari , e appref- 
fo le Monarchie , intèfero , che le caufe , le quali pri- 
ma erano Hate formale cautelate di propie , e precife pa- 
role , che a cavendo li diflèro dapprima cavijfae , e poi 
reftaron dette in accorcio cauffae , fallerò elfi affari , 
o negozj negli altri contratti 5 i qual’ affari , o negozj 
oggi folennizz ano * P att i > i quali nell’atto del contrarr e 
fon convenuti , acciocché producano V anioni } ed in 
quelli che fonò valevoli titoli a trasferir il dominio , fo- 
lennizzaffero la naturai tradizione , per farlo d’un’iru 
altro paffare ; e ne’ contratti foli , che fi dicono com-* 
pierfi con le parole , che fono le flipula^ioni , in quelli 
effe cautele fuflèro le caufe nella lor’ antica propietà : le ' 
quali cofe qui dette illullrano vieppiù i Principi fopra-> 
polli dell' Obbligazioni , che nafeono da' contratti , e dot 
patti . 

In fomma non eflendo altro l'uomo propiamente , 
che mente , corpo, e favella * e la favella eflendo come 
polla in mezzo alla mente , & al corpo , il CERTO d’ 
intorno al Giuflo cominciò ne v tempi muti dal corpo 5 
dipoi ritruovate le favelle , che fi dicon’ articolate , 
pólso alle certe idee , ovvero formale di parole 5 fi- 
nalmente effendofi fpiegata tutta la noflra umana ragio- 
ne , andò a terminare nel VERO d cll'idee d’intorno al 
Giuflo , determinate con la Ragione dall’ ultime circo- 
flanze de’ fatti 5 che una F ormala informe d'ogni forma 
particolare $ che ì dottiffimo Fanone chiamava FOR- 
AI VLAM NATVRAE j ch’a guifa di luce di sè iiìfor- 
ma in tutte le ultime minutiffime parti della lor fuper - 
fide i corpi opachi de’ Fatti , fopra 1 quali ella é ditfu- 
fa > ficcome negli Elementi fi è tutto ciò divilato . 
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A GL' innumerabili luoghi , che per tutta quefl'ope- 
ra d’intorno a innumerabili materie fi fono fi- 
nora fparfxmcnte oiTervati corrifponderfi con 
maravigliofa acconcezza i tempi barbari primi , 
e i tempi barbari ritornati > fi può facilmente intendere 
il RICORSO delle cofe Umane nel rifurgere , che fanno 
le Nazioni . Ma , per maggiormente confermarlo , ci 
piace in quell’ Ultimo Libro dar’ a quefi' Argomento un 
luogo particolare , per ifchiarire con maggior lume i 
! Tempi della barbarie feconda , i quali erano giaciuti pii 
ofeuri di quelli della barbarie prima , che chiamava Ofcu- 
ri nella fua divifione de' Tempi ildottifsimo dell’Anti- 
chità prime Marco Terenzio Marrone : e per dimoftrar’ 
altresì , come l'Ottimo GrandiJJìmo Iddio i configli della 
fua Provveden^a , con cui ha condotto le cofe umane 
di tutte le Nazioni , ha fatto fervire agl’ineffabili de* 
creti della fua Grafia . 

Imperciocché avendo per vie fovrumane {chiarita, 
e ferma la Verità della Criftiana Religione con la Virtù 
de' Martiri incontro la Potenza Romana , e con la dot- 
trina de' Padri , e co’ miracoli incontro la vana Sapien- 
za Greca 5 avendo poi a furgere nazioni armate , eh’ 
avevano da combattere da ogni parte la vera Divinità 
del fuo Autore 5 permife nafeere Nuovo Ordine d'Uma - 
nità traile nazioni 5 acciocché fecondo il Naturai Corfo 
delle medefime cofe umane ella fermamente fuflefi {la- 
bilità . Con t alaterno Coniglio rimenò i Tempi vera- 
mente 
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mente Divini 5 ne’ quali gli Re Catolici dappertutto 
per difendere la Religion Criftiana , della qual’ efsi fon 
Protettori, yt^. irono le dalmatiche de' Diaconi, e confagraro- 
no le loro Perfone Reali^onàt fertano il titolodi Sagra Reai 
Maefìà-.prtfero degnitadi ecclefiajìiche^come di Ugone Cia - 
peto narra Sinfori ano Camper io ncl'a Geanologia degli Re di 
Francia , che s’intitolava Conte , ed Abate di Parigi $ e’i 
Faradino negli Annali della Borgogna oflèrva antichiflìme 
fcritture , nelle quali i Principi di Francia comunemen- 
te Duchi ed Abati, ovvero Conti ed Abati s’intitolavano. 
Così i primieri Re Crifliani fondarono Religioni armate 5 
con le quali riftabilirono ne’ loro Reami la Crifiiana 
Catolica Religione incontro ad Ariani 5 de’ quali San 
Girolamo dice , eflere (lato il Mondo Crifliatw quali tut- 
to bruttato , contro Saraceni , ed altro gran numero d’ 
Infedeli . Quivi ritornarono con verità quelle , che fi 
dicevano pura & pia bella da’ popoli eroici : onde ora 
tutte le Crifliane Potenze con le loro corone foftengono 
fopra un 'Orbe inalberata la Croce'-, la qual’avevano fre- 
gata innanzi nelle bandiere , quando facevano le guer- 
re , che fi dicevano Crociate . Et è maravigliofo il Ri- 
corfo di tali cofe umane Civili de’ tempi barbari ritorna- 
ti 5 che,come gli Antichi Araldi nell’intimare le guerre 
elfi evocabant Deos dalle Città , alle quali le intimava- 
no con l’elegantiflìma forinola , e piena di fplendore , 
qual ci fi confervò da Macrobio ; onde credevano , che 
le genti vinte rimaneflcro Senga Dei , e quindi fetrgau- 
fpicj $ eh’ è ’l Primo Principio di tutto ciò , eh’ 
abbiamo in quejì' Opera ragionato , che per lo Diritto 
Eroico delle vittorie a' vinti non rimaneva ninna di tutte 
le civili così pubbliche , come private ragioni 5 le quali , 
come abbiamo fopra pienamente pruovato principal- 
mente con la Storia Romana , tutte ne’ tempi eroici era- 
no dipendente degli aufpicj Divini 5 lo che tutto erp . 
contenuto nella Formolo delle refe eroiche 5 la quale T ac- 
qui ni q 
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quinto Prifco praticò in quella di Colla%ia. , che gli ar- 
rdi debebant DIVINA ET HVMANA OMNIA a 
popoli vincitori . Cosi i Barbari Ultimi nel prendere 
deÙe Città non ad altro principalmente attendevano , 
ch’a [piare , truovare , e portar via dalle Città prefe fa- 
mofì deporti , o reliquie di Santi 5 ond e , che i popoli 
in que’ tempi erano diligentiflìmi in / atterrarle , e no- 
fconderle * c perciò tai luoghi dappertutto lì offer- 
vano nelle Chiefe gli più addentrati , e profondi : 
eh e la cagione , per la quale in tali tempi avvennero 
quali tutte le traslazioni de' Corpi Santi : e n’ è reftato 
quello veftigio , che tutte le campane delle Città prefe 
i popoli vinti devono ricattare da’ Generali Capitani 
vittoriofi . Di più perchè tìn dal quattrocento comin- 
ciando ad allagare l'Europa , ed anco l'Affrica , c l'Afta 
tante barbare nazioni , e i popoli vincitori non s' intenden- 
do co' vinti 3 dalla barbarie de’ nimici della Catoli- 
ca Religione avvenne , che di que’ tempi ferrei non fi 
truova fcrittura in lingua volgare propia di quelli tempi 
o Italiana , o Francefe , o Spagnuola , o anco T ede- 
fca ì con la quale , come vuole l ’ Aventino de An- 
nalibus Bojorum , non s’incominciaron’a fcriver diplomi , 
che da’ tempi di Federico di Suevia , anzi voglion 
altri da quelli dell* Imperadorc Ridolfo d'Aufiria , tome 
altra volta li è detto *. e tra tutte le nazioni anzidette 
non li truovano fcritture , che ’n latino barbaro 5 della I 
qual lingua s’intendevano pochifiìmi Nobili , ch’erano 
Ecclefiaflici : onde reila da immaginate , che ’n tutti 
que’ fecali infelici le nazioni fuffero ritornate a parlare 
una lingua muta tra loro . Per la quale fcarftzz* di voi- 
gari lettere dovette ritornar dappertutto ta Scrittura Ge- 
roglifica ddl'Imprefe Gentilizie } le quali r er accertar i 
dominj , come foprali è ragionata , lìgjifi «.afferò dirit- 
ti Signorili lòpra per lo più cafe , lepolcri , campi , 
ed armenti . Ritornarono certe fpezie di Giuatzj Di- 
vini , 
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vini , che furono detti Purgazioni Canoniche 5 de’ qua- 
li giudizj una fpczie abbiam fopra dimoftro ne’ tempi 
barbari primi efferc flati i Duelli j i quali però non fu- 
rono conosciuti da’ Sagri Canoni . Ritornarono i La- 
dronecci Eroici 5 de’ quali vedemmo fopra , che , co- 
me gli Eroi s’avevano recato ad onore d’cfler chiamati 
Ladroni } cosi titolo di Signoria fu quello poi di Corfali. 
Ritornarono le Riprefaglie Eroiche $ le quali (òpra of* 
fervammo , aver durato fin’a’tempi di Bartolo , c per- 
chè te guerre de’ tempi barbari ultimi , furono, come 
quelle de’ primi , tutte di religione , quali teflè abbiam 
veduto . Ritornarono le fchiavitù eroiche j che duraro- 
no molto tempo tra effe nazioni Criftiane medefime : _ 
perchè coftumandofi in que’ tempi i Ducili , i Vincito- 
ri credevano , che i vinti non aveffero Dio , «ome So- 
pra , ove ragionammo de’ Duelli , li è detto '• e sì gli 
tenevano nientemeno , che beflie : il qual fenfo di na- 
zioni li conferva tuttavia tra’ Crifiiani , c T urebi $ la 
qual voce vuol dire-cdw/ 5 onde i Crifiiani , ove vo- 
gliono, o debbon trattare co’ Turchi con civiltà , gli 
chiamano Musulmani , che lignifica veri credenti ^ e i 
Turchi al contrario i Crifiiani chiamano porci $ e quindi 
nelle guerre entrambi praticano le fchiavitù eroiche , 
quantunque con maggior manfuetudine i Crifiiani . 
Ma fopra tutto maravigliofo è ’1 Ricorfo , che ’n quefla 
parte fecero le cofe umane , che ’n tali tempi divitti rin- 
cominciarono i primi Aftli del Mondo Antico 5 dentro 
i quali udimmo da Livio , efferli fondate tutte le prime 
città . Perchè feorrendo dappertutto le violenze , le_* 
rapine , 1’ ucci/ioni , per la fomma ferocia , e fierezza 
di que’ fècoli barbarismi 5 nè , come fi è detto nelle 
Degnila , ellèndovi altro mezzo efficace di ritener’ in_» 
freno gli uomini profciolti da tutte le leggi umane , che 
le divine dettate dalla Religione j naturalmente per ti- 
more d effer’ oppreffi , e fpenti gli uomini , come in_> 

tan- 


Digitized by Google 


494 RICORSO DI COSE UMANE 
tanta barbarie più manfueti , eflì fi portavano da’ Ve- 
J, covi f e dagli Abati di que’ fecoli violenti j e poneva- 
no sè y le loro famiglie , e i loro patrimonj fotto la_» 
protesone di quelli , e da quelli vi erano ricevuti j le 
quali fuggezione , e protezione fono i principali coflituti- 
vi de' Feudi . Ond’ è , che nella Germania , che do- 
vere’ elTere più fiera , e feroce di tutte 1 * altre nazioni 
d’ Europa , reftarono quali più Sovrani Ecclefiaftici , o 
Vefcovi , o Abati , che Secolari 5 e , come fi è detto » 
nella Francia quanti Sovrani Principi erano , tanti s’in- 
titolavano Conti o Ducbì y ed Abati . Quindi nell’ Eu- 
ropa in uno sformato numero tante Città , Terre , e 
Casella s’oflervano con nomi di Santi : perchè in luoghi 
’ o erti , o ripofii , per udire la mejfa , e fare gli altri 
ufìzj di pietà comandati dalla noftra Religione , li 
aprivano picciole Chieficcuole 5 le quali fi pofiòno de- 
finire eflere fiate in que’ tempi i naturali Afili de' Cri - 
Jìiani ì i quali ivi da preflo fabbricavano i lor’ abituri : 
onde dappertutto le più antiche cofe , che fi oflèrvano 
di quella barbarie feconda , fono picciole Chiefe in sì fat- 
ti luoghi per lo più dirute . Di tutto ciò un* illuftre 
efemplo noflrale fia l'Abadia di San Lorenz? d'Averfa , a . 
cui s’ incorporò l'Abadia di San Lorenz? di Capava j 
ella nella Campania , Sannio , Puglia , e nell’ Antica 
Calabria dal fiume Volturno fin’ al Mar picciolo di Ta- 
ranto governò cento , e dieci Chiefe o per sè fteffa , o 
per Abati , o Monaci a lei foggetti , e quali di tutti i 
luoghi anzidetto gli Abati di San Lorenz? cran’ elfi Ba- 
roni . 
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Ricorfo , che fanno le Nazioni fopra la Natura 
Eterna de’ Feudi 5 e quindi il Ricorfo 
del Diritto Romano Antico fatto 
col Diritto Feudale . 

A Quelli fuccedettero certi Tempi Eroici peruniu» 
certa di finzione ritornata di nature quali diverfe , 
eroica , ed umana , da che efce la cagione di quell’ ef- 
to , di che lì maraviglia Ottomano , eh’ i Vaffalli rulli- 
ci in lingua feudale lì dicon’ homines 5 dalla qual voce 
deve venir 1’ origine di quelle due voci feudali homi- 
nium , ed homagium 5 che lignificano lo ftelfo $ detto 
bominium , quali b omini s dominium , che Elmodio all’of- 
fcrvar di Cujacio vuole , che lia più elegante , che_j 
Homagium , detto quali bominis agium , mcnamento dell’ 
uomo , o vaffallo , ove voglia il Barone 5 la qual voce 
barbara i Feudifii Eruditi per lo vicendevole rapporto 
con tutta latina eleganza voltano obfequium 5 che dap- 
prima fu una pronte^a di feguir V uomo , ovunque il 
menafie a coltivar’ i fuoi terreni F Eroe 5 la qual voce 
obfequium contiene eminentemente la fedeltà , che li 
deve dal Vajfallo al Barone : tanto che 1 ’ offequio de’ La- 
tini lignifica unitamente , e 1’ omagio , e la fedeltà , 
che fi debbono giurare nell’ Inveftiture de' Feudi : e l' of- 
fequio appretto i Romani Antichi non li feompagnava da 
quella, ch’a’medelìmi relìò detta opera militari!, e da’no- 
Itri Feudifii li dice militare fervi tium^per la quale i plebei 
Romani lunga età a loro propie fpefe ferviron’ a’ Nobili 
nelle guerre, come ce n’ha accertato fopra cfla Storia Ro- 
mana : il quìi' ojfequio con 1 ’ opere reftò finalmente dì Li- 
berti , ovvero affranchiti inverfo i loro Patroni 5 il 
quale aveva incominciato , come fopra olfervammo 
filila Storia Romana , da’ tempi , che Romolo fondò Ro- 
ma fopra le Clientele j che truovammo protezioni di 
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contadini giornalieri da eflò ricevuti al Tuo Afilo j lo 
quali clientele , come indicammo nelle Degnità , non 
fi pollbno fulla Storia Antica fpiegare con più propieti, 
che per Feudi : ficcome i Eeudifti Eruditi con sì fatta 
elegante voce latina clientela voltano quella barbara»» 
feudum . E di tali Printip) di cofe apertamente ci con- 
vincono l'Origini di effe voci opera , e fervitium : perchè 
opera nella fua lignificazione natia è la fatiga d' un giorno 
d'un contadino 5 detto quindi da’ Latini operarius , che 
gl’italiani dicono giornaliere 5 qual 'operajo, o giornaliere, 
che non aveva ni un privilegio di cittadino , fi duol’ cf- 
fere fiato Achille trattato da Agamennone , che gli ave- 
va a torto tolta la fua Brifeide . Quindi appo i medefi- 
mi Latini reftarono detti greges operarum , ficcome an- 
co greges fervorum 5 perchè tali operaj prima , ficcome 
gli / chiavi dopo , erano dagli Eroi riputati , quali 
beftie , che fi dicono pafei gregatirn $ e con lo fteffo vi- 
cendevol rapporto dovettero prima eflère i paflori di si 
fatti uomini , come con tal’ aggiunto perpetuo di pa- 
flori de popoli Tempre Omero appella gli Eroi , e dopo ef- 
fere fiati i paflori degli armenti , e de' greggi : e ce ’l con- 
ferma la voce tipo 1 y eh’ a’ Greci lignifica e legge , e 
pafeo y come fi è fopra offervato 5 perchè con la prima 
Legge Agraria fu accordato a’ JFamoli follevati il foften- 
tamento in terreni affegnati lor dagli Eroi $ il quale fu 
detto pafeo propio di tali beftie , come il cibo è propio 
degli uomini . Tal propieti di pafeere tali primi greggi 
del Mondo dev’ effere fiata d ’ Apollo , che truovammo 
Dio della Luce Civile , o fia della Nobiltà . , ove dalla»» 
Storia Favolcfa ci è narrato Paflore in Anfrifo , come fu 
Paflore Paride , il quale certamente era Beale di T roja 5 
e tal’ è ’l Padre di famiglia , che Omero appella Re 5 il 
quale con lo feettro comanda , il bue arroflo dividerai a 
mietitori , deferitto nello Scudo d'Achille } dove fopra 
abbiamo fatto vedere la Storia del Mondo , c quivi elfer 
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fida 1 ’ Epoca delle Famiglie : perchè de’ noftri pafìori 
non è propio il pascere , ma il guidar’ , e guardare gli 
armenti , e i greggi 5 non avendoli potuto la Pafiorec- 
cia introdurre , che dopo alquanto affienati i confini 
delle prime città , per gii ladronecci , che lì celebrava- 
no a’ tempi eroici : che dev’ edere la cagione , perchè 
la Bucolica , o P afiorai Poefia venne a’ tempi umaniflìmi 
egualmente tra’ Greci con Teocrito , tra’ Latini con_» 
Virgilio , e tra gl’ Italiani con Sannazaro . La voce fer- 
vi ti um appruova , quelle colè ilteflè edere ricorfe ne’ 
tempi barbari ultimi 5 per lo cui contrario rapporto il 
Barone lì didè Senior , nel fenfo , nel qual s’ intender 
Signore : talché quelli fervi nati in cafa dovetter’ eder 
gli Antichi Franchi , de’ quali li maraviglia il Bodino 5 
c generalmente ritruovati l'opra gli dedì , che vernae , 
li quali li chiamarono dagli Antichi Romani , da' quali 
vtrnaculae lì didèro le Lingue Volgari , introdutte dal 
Volgo de' popoli 5 che noi fopra truovammo edere da- 
te le plebi dell' eroiche città 3 liccome la Lingua Poetica 
era data introdutta dagli Eroi , ovvero Nobili dellej 
prime Repubbliche . Tal’ offequio d.' Affranchiti edèndo- 
li poi fparfa , e quindi difperfa la potenza de' Baroni 
tra’ popoli nelle guerre civili , nelle qual’ i Potenti han 
da dipender da' popoli 5 e quindi facilmente riunita et 
fendoli nelle perfone de’ Re Monarchi j pafsò in quel- 
lo , che li dice obfequiwn Principis $ nel qual’ all’ avvi- 
lo di Tacito conlìde tutto il dovere de' foggetti alle Mo- 
narchie. Al contrario per la differenza creduta delle due 
nature un* eroica , altra umana , i Signori de' Feudi fu- 
ron detti Baroni , nello dedò lènfo , che noi qui fopra 
truovammo , edere dati detti Eroi da’ Poeti Greci , e 
Viri dagli Antichi Latini : lo che redò agli Spagnuoli 5 
da’ quali 1’ uomo è detto baron , appreli fai vaffalli , 
perchè deboli , nel fentimento eroico , che fopra di- 
moftrammo . di femmine . Ed oltre a ciò , che tedè 
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ibbiam ragionato , eh’ i Baroni furon detti Signori , che 
non può altronde venire , che dal latino feniores $ per- 
chè d’ eflì lì dovettero comporre i primi pubblici Parla- 
menti de' nu,ovi Reami d' Europa $ appunto come Romo- 
lo il Configlio Pubblico , che naturalmente aveva dovu- 
to comporre de' più vecchi della Nobiltà , aveva detto 
Senatum 5 e come da quelli , che perciò erano , e fi 
dicevano Patres , dovettero venire detti Patroni colo- 
ro , che danno agli (chiavi la libertà } così in Italiano 
da quelli dovettero venir chiamati Padroni in lignifica- 
zione di Protettori 5 i quali padroni ritengono nella lo- 
ro voce tutta la propietà , ed eleganza latina 5 a’quali 
per lo contrario con altrettanta latina eleganza , c pro- 
pictà rifponde la voce clientes , in fentimento di va/fal- 
li ruflici 5 a’ quali Servio Tullio , con ordinar’ il C enfio , 
quale fiato fopra (piegato , pcrmife si fatti Feudi $ col 
più corto palio , col quale potè procedere Tulle Clien- 
tele di Romolo , come fi è fopra pienamente pruovato : 
che fon’ appunto gli affranchiti , i quali poi diedero il 
nome alla nazione de' Franchi , come fi è detto nel Li- 
bro precedente al Bodino . In cotal guifa ritornarono i 
Feudi y ufeendo dalla lor’ eterna forgiva additata nelle 
Degnità , dove indicammo i benefigj , che fi poflòno 
fperare in ci vii natura $ onde i Feudi con tutta propie- 
tà , & eleganza latina da’ Feudifii Eruditi fi dicono be- 
neficia : ch’e quello , eh’ olferva , ma fenza farne ufo. 
Ottomano $ che i vincitori tenevano per se i campi colti 
delle conquifte 5 e davano a’ poveri vinti i campi incol- 
ti y per foftentarvifi : e fi ritornarono i Feudi del primo 
Mondo y che nel Secondo Libro fi fon truovati : rinco- 
minciando però , come dovett’eflère per natura , qua- 
le fopra abbiam ragionato , da Feudi rujìici perfonali , 
che truovammo e (fere fiate dapprima le clientele di Ro- 
molo 5 delle quali oflcrvammo nelle degnità , efière fia- 
to fparfio tutto l ’ Antico Mondo de popoli : le quali clien- 
tele 
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tele eroiche nello fpcndore della Romana Libertà popo- 
lare paflàrono in quel coftume =, col qual’ i plebei con 
le toghe fi portavano la mattina a far la Corte a’ grandi 
Signori 5 e davano loro il titolo degli Antichi hroi , 
AVE REX 5 gli menavano nel Foro } e gli rimenava- 
no la fera in cala: e i Signori, conforme gli Antichi Eroi 
furon detti P afiori de' popoli , davano loro la cena . Tai 
riaffitti perfionali devon’eficre flati appo gli Antichi Ro- 
mani i primi uades $ che poi rollarono così detti i rei 
obbligati nella perfona di fcguir’i lor ’ attori in giudizio^ 
la quul’obbligazione diedi vadimoniurn : i quali vades 
per le noftre Origini della Lingua latina debbon’efler de- 
rivati dal retto vas , che da’ Greci fu detto BJ( , c da’. 
Barbari Was , onde fu poi Wafifus , e finalmente V afi- 
fiallus . Della quale fpezie di vuflalli abbondano oggi 
tuttavia i Regni del più freddo Settentrione , che riten- 
gono ancor troppo della barbarie e fopra tutti quel 
di Polonia , ove li dicono Kmetos , e fon’una fipegie di 
f chiavi , de’ quali que ’ Palatini lògiiono giuocarfì i’intie- 
rc Famiglie j le quali debbono paflare a fervir’ ad altri 
nuovi Padroni : che dcbbon’ellere gì' incatenati per gli 
orecchi , che con catene d'oro poetico , cioè del frumen- 
to , che gli eficono di bocca , gli lì mena , dove vuol , 
dietro l'Èrcole Gallico . Quindi lì pafsò a’ Feudi rufiici 
di fpezie reali : a’quali con la prima Legge Agraria del- 
le Nazioni, che truovammo elfere Hata tra Romani quel- 
la , con la quale Servio Tullio ordinò il primo Cenfio j 
per lo quale permife , come ritruovammo , a’ plebei il » 
dominio bonitario de' campi loro allignati da' Nobili , fot- 
to certi , non come innanzi fol perfionali , ma anco 
reali pifi j che dovetter’elfer’i primi mancipes , che poi 
reftaron detti coloro , i quali in robe fiabili Con obbliga- 
ti all'Erario : della qual fpezie dcbbon’elfere itati i vin- 
ti , a’ quali Ottomano dille poc’anzi , ch’i Vincitori da- 
vano i campi incolti delle conquifie , per foftentarvjfl col 
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coltivargli , c si ritornarono gli Antei annodati alle teie- 
re da Ercole Greco , e i nejji del Dio Fidio , ovvero Er- 
cole Romano , qual fopra truovammo , fciolti finalmen- 
te dalla Legge Petelia . Tali nejfi della Legge Petelia 
per le cole , le quali fopra ne ragionammo , con tut- 
ta loro propietà cadon’ a livello per ifpiegar’i vajfalli, 
che dapprima fi dovettero dire ligj da cotai nodo legati $ 
i quali ora da’ Feudifli fon diffiniti coloro, i quali deb- 
bono riconofcere per amici , o mìci tutti gli amici , o 
ritmici del lor Signore : ch’è appunto il giuramento , ch’i 
Vajfalli Germani Antichi appo Tacito , come altra vol- 
ta l’udimmo , davano a’ loro Principi di fervire alla lo- 
ro gloria . Tali vajfalli ligj , pofeia ifplendidendofi ta- 
li Feudi fxn’a Sovrani Civili , furono gli Re vinti 5 a’ 
quali il popolo Romano con la formala folenne , con 
cui la Storia Romana il racconta , REGNA DONO 
DABAT ì ch’era tanto dire , quanto beneficio dabat } e 
ne divenivano Alleati del popolo Romano di quella fpezie 
d 'alleanza , che i Latini dicevano foedus inacquale 5 e_> 
fe n’appellavano Re amici del popolo Romano nel fenti- 
mento , che dagl ’ Imperadori fi dicevano amici i loro 
nobili Cortegiani * la qual ’ alleanza ineguale non era al- 
tro , Qh'unfnveflitura di Feudo Sovrano 5 la quale Jfi 
concepiva con quella forinola , che ci lafciò Uefa Li- 
vio , che tal Re alleato SERVARET MAIESTA LEM 
POPVLI ROMANI 5 appunto come Paolo Giurccon- 
fulto dice , che ’l Pretore rende ragione , fervata Ma - 
jefiate populi Romani 5 cioè che rende ragione , a chi 
le Leggi la danno 5 la niega , a chi le Leggi la niega- 
no : talché tali Re alleati erano Signori di Feudi Sovra- 
ni J oggetti a maggiore Sovranità : di che ritornò un fen- 
fo comune all’Europa , che per lo più non vi hanno 
il titolo di MAESTÀ’ , che grandi Re, Signori di gran- 
di Regni , e di numerofe Provincie . Con tali Feudi ru- 
llici , da’ qual* incominciarono quelle cofe , ritornaro- 
no 
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no T enfi te ufi 3 con le quali era ftata coltivata la 
gran Selva Antica della T erra : onde il Laudemio 
reftò a lignificar egualmente ciò , che paga il 
v affollo al Signore , e 1’ enfi tenti cario al Padrono 
diretto . Ritornarono l antiche Clientele Romane , che 
furono dette Commende j le quali poco pili fopra ab- 
biamo fatto vedere : onde i vaffolli con latina eleganza, 
e propietì da’ Feudifii Eruditi ne fono detti clientes , 
ed eflì Feudi li dicono clientelae . Ritornarono i cenfi 
della fpezie del cenfo ordinato da Servio T alito 3 per lo 
quale i plebei Romani dovettero lungo tempo fervir' a’ 
Nobili nelle guerre a lor propie fpefe : talché i V af- 
folli detti ora angarj , e per angarj furono gli antichi af- 
fidai Romani , che come truovammo fopra , fuis affi- 
bus militabant 3 e i Nobili fino alla Legge Petelia , che 
Iciolfe alla plebe Romana il diritto feudale del nodo, eb- 
bero la ragione del carcere privato Copra i plebei debitori. 
Ritornarono le precarie , che dovettero dapprima ede- 
re di terreni dati da’ Signori alle preghiere de’ po- 
veri , per potervili foftentare col coltivargli : che tut- 
te fono le poffeffioni appunto , le quali non mai conob- 
be la Legge delle XII. Tavole , come fopra li è dimo- 
ftrato . E perchè la barbarie con le violenze rompe la 
fede de’ commerzj 3 nè lafcia altro curar a’popoli , eh’ 
appena le cofe , le quali alla naturai vita fanno bifo- 
gno 3 e perchè tutte le rendite dovetter’effer’in frutti 
che li dicono naturali 3 perciò a’ medefimi tempi ven- 
nero anco i Livelli , come permutazioni di beni fìabili 3 
de’ quali fi dovett’intender futilità , com 'altra volta fi 
è detto , ch’altri abbondale di campi, che dafiero una 
fpezie di frutti , de’ quali altri avelfe fcarfezza , e co- 
sì a vicenda , e perciò gli fcambi afferò tra di loro . Ri- 
tornarono le Mancipagioni 3 con le quali il v affai lo po- 
neva le mani entro le mani del fuo Signore , per lignifi- 
cale fede , e fuggegione 3 onde i v.iffalli ruftici per Jo 
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Cenfo di Servio Tullio poco fopra abbiam detto , e fiere 
flati i primi mancipes de’ Romani : e con la Mancipa- 
’iione ritornò la divifione delle cofe mancipi , e ncc-man- 
cipi 5 perchè i corpi feudali fono nec-mancipi , ovvero 
innalienabili dal vajfallo , e fono mancipi del Signore 5 
appunto come i fondi delle Romane Provincie furono nec- 
mancipi de’ Provinciali , e mancipi de’ Romani . Neli’at- 
to delle mancipa%joni ritornarono le flipulajioni con le 
Infefluc anioni, o Invejliture , che noi (òpra dimoftram- 
mo cflère Hate ì'iftejfe . Con le Jlipulayoni ritornarono 
quelle , che dall 'Antica Giuri [prudenza Romana olfer- 
vamrno fopra , propiamente efibre (late dapprima det- 
te caviffae , che poi in accorcio recarono dette caujfae 5 
che da’ tempi barbari fecondi dalla ftelfa latina Origine 
furon date cautele 5 e ’1 folenni^are con quelle i patti , 
e i contratti lì dille homologare da quelli uomini , da’qua- 
li qui fopra vedemmo detti hominium , & bomagium j 
perocché tutti i contratti di quelli tempi dovetter’ ellbr 
feudali . Così con le cautele ritornarono i patti cautela- 
ti n eìYatto della mamipa^ione , che flipulati li diflero 
da’ Giureconfilti Romani , che fopra truovammo detti 
da Jìipula , che vefle il grano 5 e sì nello fteflò fenfo , 
ch’i Dottori Barbari da effe Invejliture , dette anco In- 
feftuca^ioni , differo patti ve/ìiti 5 e i patti non cautela- 
ti con la ftelTa lignificazione , e voce da entrambi lì dif- 
fero patti nudi . Ritornarono le due fpezie di dominio 
diretto , ed utile i ch’a livello rifpondono al quirita - 
rio , e bonitario degli Antichi Romani . E nacque il 
dominio diretto , come tra’ Romani era nato prima il 
dominio quiritario ; che noi truovammo nel fuo inco- 
minciamcnto elTcre flato dominio de' terreni , dati a 'ple- 
bei da’ Nobili 5 della pofltflione de’ quali fe quelli fuf- 
fero caduti , dovevano fperimentare la revindica^ione 
con la farmela , AIO HVNC EVNDVM MEVM 
ESSE EX 1 VRE QVIR 1 TIVM , in tal fenfo , come 
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abbiamo (opra dimoftro , ch’eflù rcvindi elione non al- 
tro Iurte, eh’ una laudandone di tutto l'ordine de' Nobili , 
che nell’ Ariftocratia Romana aveva fatto elfa Città , in 
autori , da’ quali erti plebei avevano la cagione del do- 
minio civile , per lo quale potevano vindicar effì fon- 
di : il qual dominio dalla Legge delle X 1 1 . Tavole (a 
Tempre appellato AUTORITAS , dall* Autorità di do- 
minio , ch’aveva elio Senato Regnante fui Largo fondo 
Romano 5 nel quale il popolo poi con la libertà popolare 
ebbe il Sovrano Imperio , come fopra lì è ragionata Del- 
la qual’ Autorità della barbarie feconda , alla quale , co- 
me ad innumerabili altre cofe noi in quefl' Opera facciam 
luce con le antichità della prima , ( tanto ci fono riu- 
feiti più ofeuri de’ tempi della barbarie prima quelli 
della feconda ! ) fono rimarti tre alfai evidenti veftigj in 
quelle tre voci feudali . Prima nella voce diretto 3 la 
qual conferma , che fatandone dapprima era autoriz- 
zata dal diretto padrone . Dipoi nella voce laudemio , 
che fu detto pagarft eziandio per lo feudo , che lì furto 
dovuto per cotal Laudazjone in autore , che noi dicia- 
mo . Finalmente nella voce laudo , che dovette dap- 
prima lignificare fentenza di giudice in tali fpezic di 
caufe 5 che poi reftò a’ giudizi , che li dicono compra- 
meli : perchè tali giudizj fembravano terna inai li ami- 
chevolmente a petto de’ giudizj , che fi agitavano d’ in- 
torno agli allodj 3 che Budco oppina eflere flati cosi 
detti , quali allaudj 3 come appo gl’ Italiani da laude 
li è fatto lode 3 per gli quali prima i Signori in duello la 
fi avevan dovuto veder con 1’ armi , come lòpra fi è 
dimofttato : il qual coftume ha durato infino alla mia 
età nel noftro Reame di Napoli 3 dove i Baroni , non 
co i giudizj civili x ma co’ duelli vendicavano gli at- 
tentati fatti da’ altri Baroni dentro i territori de’ loro 
Feudi . E come il dominio qui ri far io degli Antichi Ro- 
mani , così il diretto degli Antichi Barbari reftarono 
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' finalmente a lignificare dominio, che produce anione ci- 
vile reale . E qui lì dì un’ aliai lumi nofo luogo di con- 
templale nel Ricor fo , che fanno le Nazioni , anco il 
Ritorfo , che fece la forte de’ Giureconfulti Romani Ul- 
timi con quella de’ Dottori barbari ultimi : che ficco- 
me quelli avevano gii a tempi loro perduto di vifia il 
diritto Romano Antico , coni’ abbiamo a mille pruove 
fopra fatto vedere 5 così quefti negli ultimi loro tempi 
perderono di veduta l ’ Antico diritto Feudale . Perciò 
gl’ Interpetri Eruditi della Romana Ragione rifolutamen- 
mente niegano , quefie due fpegie barbare di dominio ef- 
fere fiate conofciute dal diritto Romano 5 attendendo al 
diverfo fuono delle parole , nulla intendendo effa identi- 
tà delle cofe . Ritornarono i beni ex jure optimo , qual’i 
Feudifti Eruditi diffinifeono i beni allodiali liberi d'ogni 
pefo pubblico, nonché privato ^e ’l confrontano con quel- 
le poche cafe , che Cicerone oflerva ex jure optimo a’ fuoi 
tempi eflère refiate in Roma ; però come di tal forta di 
beni fi perdi la notizia entro le Leggi Romane Ultime j 
così di tali allodj non fi truova a noftri tempi pur' uno 
affatto, e come i predj ex jure optimo de’ Romani innan- 
zi , così dopoi gli allodj ritornarono ad elfere beni fia- 
bili liberi d' ogni pefo reale privato , ma foggetti a' pefi 
reali pubblici : perchè ritornò la guifa , con la qualej 
dui Cenfo ordinato da Servio T ullio lì formò il Cenfo , 
che fu il fondo dell' Erario Romano 5 la qual guifa fo- 
pra fi è ritruovata . Talché gl’ allodj, e i feudi, ch’em- 
piono la fomma divifione delle cofe in diritto Feudale , fi 
difiinguettero tra loro dapprima, ch’i beni feudali por- 
tavano di feguito la laudatone del Signore , gli allodj 
non già . Dove fenza quelli Principj fi debbono per- 
dere tutt’ i Feudifti Eruditi 5 come gli allodj , eh’ eflì 
con Cicerone voltano in latino bona ex jure optimo , ci 
vennero detti BENI DEL f USO 5 i quali nel propio 
loro lignificato , come fopra fi è detto , erano 


Digitized by Google 



LIBRO QJJ I N T O . 50J 

beni di un diritto fortijfmo , non infievolirò da ninno 
pcfo ftraniero , anche pubblico $ che , come pure fopra 
abbiam detto , furono i beni de' Padri nello Stato delle 
Famiglie > e durarono molto tempo in quello delle prime 
Città-, i quali beni effi avevano acquiftato con le fatighe^y 
d' Ercole . La qùal difficuld per quelli fleflì Principi 
facilmente fi fcioglie con quel medefimo ERCOLE , il 
quale FILAVA divenuto SERVO D’ IOLE , e CON- 
FALE $ cioè che gli Eroi s' effeminarono , e cedettero 
le loro ragioni eroiche a’ plebei , eh’ eflfi avevano tenu- 
ti per femmine 5 a petto de’ quali efii fi tenevano , c 
fi chiamavano VIRI , come fi è fopra fpiegato 5 e_> 
fofferfero ajfoggettirfi 1 loro beni all’ Erario col Cenfo 5 il 
quale prima fu pianta delle Repubbliche popolari $ e poi 
fi truovò acconcio a flarvi fopra le Monarchie. Così per 
tal diritto Feudale Antico , che ne’ tempi appreflb fi 
era perduto di villa > ritornarono i fondi ex jure quiri- 
tium che fpiegammo diritto de' Romani in pubblica^ 
Regiman^a armati di lande , che dicevano quires 5 de’ 
quali fi concepì la formola della reVindica%tone , AIO 
HVNC FVNDVM MEVM ESSE EX 1 VRE QV 1 RI- 
TlVM,ch’ era, come fi è detto , una laudatone in autore 
della Città Eroica Romana 5 come dalla barbarie fecon- 
da certamente i Feudi fi dilfero BENI DELLA LAN- 
CIA , i quali portavano la laudatone de' Signori in au- 
tori : a differenza degli allodj ultimi detti feENl DEL 
FUSO , con qual’ Ercole invilito fila fatto fervo di fem- 
mine *. onde fopra diemmo ['origine eroica al motto 
dell’ Arme Reale di Francia , ifcritto , LILIA NON 
NENT , che 'n quel Regno non fuccedon le Donne 
perchè ritornarono le fuc ceffoni gentilizie della Legge 
delle XII. T avole $ che truovammo effere JVS GEN- 
TIVM ROMANORVM 5 quale da Baldo udimmo , 
la Legge Salica dirli JVS GENT 1 VM GALLORVM * 
la qual fu celebrata certamente per la Germania 5 a_> 
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così dovette offervarfi per tutte l' altre prime barbare 
nazioni d' Europa } ma poi fi riftrinfe nella Francia , e 
nella Savoja . Ritornarono finalmente le Corti Arma- 
te , quali fopra truovammo edere fiate le Ragunan%e 
Eroiche , che fi tenevano furto f armi , dette di Cu- 
rdi greci , e di Quiriti romani: e«i primi Parlami n i 
de’ Reami d' Europa dovetter’ cflère di Baroni , cornea 
quel di Francia certamente io fu di Pari , del quale la 
Storia Francefe apertamente ci narra , elfere flati Capi 
fui principio dii Re } i quali in qualità di Commeffarj 
criavano i Pari della Curia , i quali giudicafTer le cau- 
fe ■-) onde poi rdlaron dett’ i Duchi, e Pari di Francia : 
appunto, come il primo giudizio , che Ciceron dicea 
cflerfi agitato della vita d’ un Cittadino Romano , fu 
quello , m cui il Re Tulio Cfiilio criò i Duumviri in 
qualità di Commeffarj j i quali , per dirla con effa for- 
mola , che Tito Livio n’arreca , IN HORA11VM 
PERDVELLIONEM DiCERENT 5 il qual’ aveva 
ttvrifo la fua for ella : perchè nella fe verità di taì tempi 
eroici , ogn’ ammaramento di cittadino , quando le 
città fi componevano di foli Eroi , come fopra piena- 
mente fi è dimoflraro , era riputato un’ oflilità fata 
centro la patria j eh’ è appunto perduellio 5 ed ogni 
tal’ ammazzamento era detto parricidium 5 perch' era 
fatto d' un Padre , o fìa d’ un Nobile } fìccome foprtLj 
vedemmo in tali tempi Roma dividerli in PADRI , e 
BLEBE . Perciò da Romolo infin’ a T ullo Ojlilio non 
vi fu accufa d’ alcun Nobile uccifo 5 perchè i Nobili 
dovevan’ effer’ attenti a non commettere tali effefe , 
praticandoli tra loro i duelli , de’ quali fopra fi è ra- 
gionato : e perchè nel cafo di Orario non v’ era chi 
con duello avefiè vindicato privatamente l’ ammazza- 
mento d’ Oraria 5 perciò da Tulio Oflilio ne fu la pri- 
ma volta ordinato un giudizio . Altronde gli ammara- 
menti de' plebei o eran fatti da’ loro padroni medefimi , 
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e niuno gli poteva accufare 5 o erano fatti da altri , e 
come di fervi altrui , lì rifaceva al padrone il danno : 
come ancor fi cottuma nella Polonia , Littuania , Sve- 
zia , Danimarca , Norvegia . Ma gl’ Intcrpetri Eruditi 
della Romana Ragione non videro quella difficultà i per- 
chè ripofaron fulla vana oppenione dell’ Innocenza, del 
Secol d' oro j Accomc i Politici per la ItelTa cagione 
ripofaronosu quel detto d' Ariftotile^che nell' Antiche Re- 
pubbliche non erano Leggi d’ intorno a’ privati torti , 
ed oflfefe: onde Tacito , Sallufiio , e altri per altro 
acurifiìmi Autori , ove narrano dell’ Origine delle Re- 
pubbliche , e delle Leggi , raccontano del primo flato 
innanzi delle Città , che gli uomini da principio mena- 
rono una vita , come tanti Adami nello fiato dell' Inno- 
cenza . Ma poiché entrarono nella città quelli homines , 
de’ quali fi maraviglia Ottomano , e da’ quali viene il 
diritto Naturale delle Genti , che Ulpiano dice HVMA- 
IMARVM , indi in poi 1 ’ ammazzamento d’ ogni uomo 
fu detto bomicidium. Or’in sì fatti Parlamenti dovettero 
difeettarfi caufe feudali d’ intorno o diritti , o fuccejfio- 
ni , o devoluzioni de.' feudi per cagion di fellonia , o di 
caducazione } le quali caufe confermate più volte con 
tali giudicature fecero le Confuetuiini Feudali : le quali 
fono le più antiche di tutte 1 ’ altre d' Europa 5 che ci 
affettano , il diritto Naturai delle Genti effer nato con 
tali umani coftumi de Feudi , come fopra fi è pienamen- 
te pruovato . f inalmente come dalla fenten\a , con la 
qual’ era fiato condannato Orazio , permife il Re T itilo 
al reo 1 ’ appellagione al popolo , eh’ allor’ era di foli No- 
bili , come fopra fi è dimoftrato 5 perchè da un Se- 
nato Regnante non vi è altro rimedio a’ rei , che ’l ri» 
corfo al Senato medefimo : così , e non altamente do- 
vettero praticar’ i Nobili de’ tempi barbari ritornali di 
richiamarli ad etti Re ne’ di lor Parlamenti , come per 
efemplo agii Re di Francia , che dapprima ne furon 
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Capi . De’ quali Parlamenti Eroici ferba un gran veftl- 
gio il Sagro Configlio Napoletano 5 al cui Prefidente fi dì 
titolo di Sagra Regai Maefià \ i Configlieri s’ appellano 
milites $ e vi tengono luogo di Commeffarj 5 perchè ne’ 
tempi barbari fecondi i foli Nobili eran Soldati , e i 
plebei fervivano lor nelle guerre , come de* tempi bar- 
bari primi 1 * oflervammo in Omero , e nella Storia Ro- 
mana Antica $ e dalle di lui fenten^e non v’ è appella- 
gione ad altro Giudice , ma folamente il richiamo al 
medefimo Tribunale . Dalle quali cofe tutte fopra qui 
noverate adì a conchiudere t che furono dappertutto 
Reami , non diciamo di Stato * ma di governo ariftocra - 
tici 5 come ancora nel freddo Settentrione or’ è la Po- 
Ionia, come da cencinquant’ anni fa lo erano la Svezia fi 
la Danimarca 5 che col tempo , se non sè le impedi- 
vano il naturai corfo itraordinarie cagioni > Verri a 
perfettijfima Monarchia t lo che è tanto vero * eh’ elfo 
Bodino giugne a dire del fuo Regno di Trancia , che fu 
non gii di governo , come diciam noi » ma di fiato ari - 
Jiocratico , duranti le due linee Merovinga , e Carlovin- 
ga . Ora qui domandiamo il Bodino , come il Regno di 
Francia diventò , qual’ ora è , perfettamente Monar- 
chico ì Forfè per una qualche Legge Regia , con la qua- 
le i Paladini di Trancia fi fpogliarono della loro poten- 
za , e la conferirono negli Re della Linea Capctinga ! 
Se egli ricorre alla Tavola della Legge Regia finta da 
Tribolano ; con la quale il popolo Romano fi fpogliò 
del fuo fovrano libero Imperio > e ’l conferì in Ottavio 
Augufio 5 per ravvifarla una Tavola t bada leggere le 
prime pagine c^egli Annali di Tacito t nelle quali nar- 
ra 1 ’ ultime cofe d' Augufio , con le quali legittima 
nella di lui pedona aver’incomìnciato la Monarchia de' 
Romani jla qual fentirono tutte le Nazioni aver 'incominciato 
da Augufio. Forfè perchè la Francia da alcuno de’ Capc- 
tingi fu conquiftata con forza d ’ armi ì Ma di tal infe- 
lici- 
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liciti la tengono lontana tutte le Storie . Adunque e 
Sodino y e con lui tutti gli altri Politici , e tutt’ i Gin - 
reconfulti , c’ hanno fcritto de Jure Publico , devono ri- 
conofcere quella Eterna Naturai Legge Regia 5 per la 
quale la potenza libera dì uno Stato , perchè libera , de- 
ve attuarfi : talché di quanto ne rallentano gli Ottima- 
ti y di tanto vi debbano invigorire i popoli , finche vi 
divengano liberi $ di quanto ne rallentano 1 popoli li- 
beri y di tanto vi debbano invigorire gli Re , fin tan- 
to , che vi divengan Monarchi « Per lo che come 
quel de' Filofofi , o Ha de' Morali Teologi è della Ra- 
gione 5 cosi quello delle Genti è diritto Naturale 
dell’ Utilità y e della For^a $ il quale , com’ i Giure - 
(onfulti dicono , VSV EX 1 GENTE HVMANISQVE 
NECESSITAT 1 BVS EXPOSTVLANTIBVS dallej 
Nazioni vien celebrato . Da tante sì belle , e sì ele- 
ganti efpreffioni della Giuri [prudenza Romana Antica , 
con le quali i Feudifii Eruditi mitigano di fatto, e poflò- 
no mitigare vieppiù la barbarie della dottrina Feudale, Cul- 
le quali li è qui dimollrato Convenirvi l’ idee con font- 
ina propietà $ intenda Oldendorpio t e tutti gli altri con 
lui , fe ’1 diritto Feudale è nato dalle fcintille dell’ in- 
cendio dato da’ Barbari al diritto Romano 5 che ’1 dirit- 
to Romano è nato dalle fcintille de Feudi celebrato dal- 
la prima barbarie del Lancio : fopra i quali nacquero tut- 
te le Repubbliche al Mondo : lo che ficcome in un pir- 
ti colar Ragionamento fopra , ove ragionammo della Po- 
litica Poetica delle prime li è dimollrato , così in que- 
llo Libro y conforme nell’ Idea dell’ Opera avevamo pro- 
mellò di dimoftrare , li è veduto , dentro la Natura 
Eterna de' Feudi ritruovarli 1 ’ Origini de' Nuovi Reami 
d' Europa . 

Ma finalmente Con gli Studj aperti nell Univerfi- 
tà dì Italia infegnandoli le Leggi Romane comprefe ne’ 
Libri di Giufiiniano , le quali vi Hanno concepute fui 

Dirit - 
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Diritto Naturale delle Genti Umane } le menti gii pii 
[piegate , e fatteli più intelligenti fi diedero a coltivare 
la Giurifprudcn^a della Naturai' equità $ la qual’ adegua 
gl’ ignobili co’ Nobili in civile ragione , come lo fon* 
eguali in natura umana : e appunto come da che 77 - 
berio Coruncanio cominciò in Roma ad insegnare pub- 
blicamente le leggi , n’ incominciò ad ufeire l ’ arcano di 
mano a Nobili , e a poco a poco fe n’ infievolì la po- 
tenza : così avvenne a’ Nobili de’ Reami d' Europa , che 
fi erano regolati con governi arifiocratici , e fi venne 
alle Repubbliche libere , e alle perfcttijfime Monarchie : 
le quali forme di fiati , perchè entrambe portano gover- 
ni umani , comportevolmente fi [cambiano 1’ una con 
l’ altra : ma richiamarli a fiati Arifiocratici , egli è 
quali impoffibile in natura civile : tanto che Dione Sira- 
cufano , quantunque della Reai Cafa , & aveva caccia- 
to un mofiro de' Principi , qual fu Dionigio Tiranno da 
Siragofa , & era tanto adorno di belle civili virtù , 
che ’1 refero degno dell" amicizia del divino Platone $ 
perchè tentò riordinarvi lo fiato ariftocratico , funne bar- 
baramente uccifo : e i Pitagorici , cioè , come fopra 
abbiamo {piegato , i Nobili della Magna Grecia per lo 
fieffo attentato furono tutti tagliati a pe%pfi > e pochi , 
che s’ erano in luoghi 'forti falvati , furono dalla mol- 
titudine bruciati vivi : perchè gli uomini plebei una 
volta , che fi riconofcono edere d ’ ugual natura co’ No- 
bili , naturalmente non fopportano di non efier loro 
uguagliati in civil ragione 5 lo che confieguono o nelle 
Repubbliche libere , o Cotto le Monarchie . Laonde nel- 
le prefente Umanità delle Nazioni , le Repubbliche Ari- 
fiocratiche , le quali ci fono rimafte pochifiìme , con 
mille folecite cure , e accorti e faggi provvedimenti vi 
tengon’ infiem’ infieme e in dovere 3 e contenta la mol- 
titudine . 
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Defcrizione del Mondo antico , e moderno delle 
Nazioni olfervata conforme al Difegno 
De’ Principi di quella Scienza . 

Q Uefto corfo di cofe umane civili non fecero Cartagi- 
ne , Capova , Numamfia j dalle quali tre Città 
Roma temè /’ Imperio del Mondo : perchè i Car- 
taginesi furono prevenuti dalla natia acute^a Africana , 
che più agu^arono co i commcr^j marittimi 5 i Capova- 
ni furono prevenuti dalla mollerà del Cielo , e dall’aé»- 
bondanfa della Campagna Felice : e finalmente i Numan- 
tini , perchè sul loro primo fiorire dell' Eroifino furon’ 
opprejfi dalla Romana Potenza , comandata da uno Sci- 
pione Africano , vincitor di Cartagine , ed affilino dal- 
le for%e del Mondo . Ma i Romani , da ni una di quell ej 
colè mai prevenuti , camminarono con giufii pajfi , fac- 
cendolì regolar dalla Prowedenza per mezzo della Sa- 
pienza Volgare 5 e per tutte e tre Informe degli St ati 
Civili fecondo il lor’ ordine naturale , eh’ a tante 1 pruo- 
ve in quefli Libri lì è dimoftrato, durarono fopra di 
ciafcheduna } finché naturalmente alle forme prime fuc- 
cedelTero le feconde : e cuftodirono l’ Arifiocratia fingi- 
le Leggi Publilia , e Petelia $ cuftodirono la libertà po- 
polare fin’ a’ tempi d ' Augufio } cuftodirono la Monar- 
chia , finché all’ interne , ed efterne cagioni , che.* 
diftruggono tal forma di fiati , poterono umanamente 
relifiere . 

Oggi una compiuta Umanità fembra eflcre fparfa 
per tutte le Nazioni : poiché pochi grandi Monarchi 
reggono quello Mondo di popoli 5 e se ve n’ hanno ana 
cor barbari , egli n’ è cagione , perchè le loro Monar- 
chie hanno durato fopra la Sapienza Volgare ài Religio- 
ni fint a]iuhe , e fiere , col congiugnervi in alcune la 
natura men gìufl a delle Nazioni loro foggette . E fac- 
ce n- 
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cendoci capo dal freddo Settentrione , lo Cgar di Mo- 
feovia , quantunque Criftiano , lìgnoreggia ad uomini 
di menti pigre . Lo Cne^ , o Cam di Tartari a domina», 
a gente molle , quanto lo furono gli Antichi Seri , che 
facevano il maggior corpo del di lui grand’ Imperio , 
eh’ or’ egli ha unito a quel della China . Il Negus d'E- 
tiopia , e i potenti Re di Efcga , e Marocco regnano 
fopra popoli troppo deboli , e parchi . Ma in mezzo al- 
la Zona Temperata , dove nalcon’ uomini d' aggi ujlatc 
nature , incominciando dal piu lontano Oriente 1 ’ Im - 
perador del Giappone vi celebra un’ Umanità fomiglian- 
te alla Romana ne’ tempi delle guerre Cartaginesi 5 di 
cui imita la ferocia nell’ armi , e , come oflèrvano dot- 
ti viaggiatori , ha nella lingua un’ aria limile alla Lati- 
na 5 ma per una Religione fantafticata affai terribile , e 
fiera di Dei orribili , tutti carichi d’ armi infefìe , ritie- 
ne molto della natura eroica 5 perchè i Padri Miffionarj , 
che fonvi andati , riferifeono , che la maggior diffi- 
coltà , eh’ eflì hanno incontrato , j>er convertire quel- 
le genti alla Criftiana Religione , e , ch i Nobili non 
fi poffono perfuaderc , eh’ i plebei abbiano la (teff a na- 
tura umana , eh’ effi hanno . Quel de’ Chineft , perchè 
regna per una Religion manfueta , e coltiva lettere , 
egli è umaniffmo L’ altro dell’ Indie è umano anzi , 
che nò 5 e fi efercita nell’ arti per lo più della pace . 
Il Perfiano , e ’l Turco hanno mefcolato alla mollerà 
dell'Afta da eflì fignoreggiata la rog^a dottrina della lo- 
ro Religione $ c così particolarmente i Turchi tempera- 
no 1’ orgoglio con la magnificenza , col fallo , con la 
liberalità , e con la gratitudine . Ma in Europa , dove 
dappertutto fi celebra la Religion Crifiiana , eh’ infegna 
un’ idea di Dio infinitamente pura , e perfetta 5 e co- 
manda la carità inverfo tutto il Gener'Umano $ vi fono 
ddte grandi Monarchie ne’ lor coftumi umanifpme : per- 
chè le polle nel freddo fettentrione , come da cencin- 
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quant’ anni fa furono la Svezia , e la Danimarca , così 
oggi tuttavia la Polonia , e ancor V Inghilterra , quan- 
tunque fieno di fiato monarchiche , però arifiocratic amen- 
te fembrano governarci : ma se ’l naturai corfo delle cofc 
umane civili non è loro da fir aordinarie cagioni impedi- 
to , perverranno a perfetti fiime Monarchie . In quefia 
parte del Mondo fola , perchè coltiva Sciente , di piu 
fono gran numero di Repubbliche popolari , che non fi 
ofTervano affatto nell’ altre tre . Anzi per lo ricorfo del- 
le medesime pubbliche utilità , e necefiità vi fi è r inno- 
vellata li forma delle Repubbliche degli Etoli , ed Achei : 
e ficcome quelle furon’ intefe da’ Greci per la necclfità 
d’ aflicurarfi della potenza grandiflìma de’ Romani * così 
han fatto i Cantoni Svi^eri , e le Provincie unite , 
ovvero gli Stati d'olanda j che di più città libere popo- 
lari hanno ordinato due Arifiocratie , nelle quali Hanno 
unite in perpetua lega di pace , e guerra . E ’l corpo 
dell’ Imperio Germanico è egli un fiftema di molte,? 
città libere , e di Sovrani Principi , il cui capo è l’Im- 
peradore * e nelle faccende , che riguardano lo fiato 
di eflb Imperio fi governa ariftocraticamente . E qui 
èdaoffervare , che Sovrane Potenze , unendoli in Le- 
ghe o in perpetuo , o a tempo , vengon eflè di sè a_» 
formare Stati Arifiocratici * ne’ quali entrano gli an- 
V°fi fofpetti , propj dell' Arifiocratie , come fi è fopra 
dimoftro . Laonde elTendo quefta la forma ultima degli 
Stati Civili ; perchè non fi può intendere in civil na- 
tura uno Stato , il quale a sì fatte Arifiocratie fufle fu- 
periore } quefta fiejfa Forma debb’ elTere fiata la prima , 
eh’ a tante pruove abbiamo dimoftrato in quefi' Opera , 
che furono Arifiocratie di Padri , Re Sovrani delle lo- 
ro Famiglie , uniti in Ordini Regnanti nelle prime Cit- 
tà : perchè quefta è la natura de' Principi , che da_» 
elfi primi incomincino , ed in elfi ultimi le cofe va- 
dano a terminare . Ora , ritornando al propofito > 

°ggi 


Digitized by Google 



5 14 RICORSO DI COSE UMANE 1 
oggi in Europ. i non fono à' Ariftocratie più , che cinque , 
cioè Vinegia , Genova , Lucca in Italia, Ragugia in_> 
Dalmati a , c Norimberga in L. Magna j e quafi tutte 
fon di brievi confini . Ma dappertutto l ’ Europa C riflu- 
ita sfolgora di tanta Umanità , che vi li abbonda di tut- 
ti i beni , che pollano felicitare l'Umana Vita , non 
meno per gli agi del corpo , che per gli piaceri cosi del- 
la mente , come dell' animo . E tuctociò in forza della- 
Criftiana Religione ch’inlegna verità cotanto fublimi , 
che vi fi fono ricevute a fervida le più dotte Filofofie 
de' Gentili } c coltiva tre Lingue , come Jùc , la più 
antica del Mondo , l'Ebrea , la più dilicata , la Greca, 
la più grande , eh e la Latina . Talché per fini anco 
umani ella è la Criftiana la migliore di tutte le Religioni 
del Mondo : perchè unifee una Sapienza comandata con 
la ragionata in forza della più f 'ulta dottrina de' Folofofì , 
e della più colta Erudigion de' Filologi . Finalmente va- 
licando l'Oceano nel Nuovo Mondo gli Americani cor- 
rerebbono ora tal Corpo di cofe umane , fc non fulfero 
flati feoperti dagli Europei : 

Ora con tal Ricorfo di cofe Umane Civili , che 
particolarmente in quefto Libro fi è ragionato , fi 
rifletta su i confronti , che per tutta qucjt' Opera 
in un gran numero di materie fi fono fatti circa i tem- 
pi pritiii , e gli ultimi delle Nazioni Antiche , e Mo- 
derne : c fi avrà tutta fpiegata la Storia , non già parti- 
colare , ed in tempo delle Leggi , e de' fatti de’ Romani , 
o de’ Greci 5 ma sull 'identità in fuftanga d intendere , e 
civcrfità de' modi lor di fpiegarfi 5 fi avrà la Storia Idea- 
le delle Leggi eterne , fopra le quali corron’i Fatti di 
tutte le Magioni , ne’ loro forgimcnti , progredì , ftati , 
decadente , e fini , le ben fufle , lo che è certamente 
falfo , che dall Eternità di tempo in tempo nafee/fero 
Mondi Infiniti . Laonde nun potemmo noi far’ a meno 
di non dar’ a queft'Ooera l’invidiofo titolo di SCIEN- 
ZA 
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ZA NUOVA $ pcrch’era un troppo ingiuftamente de- 
fraudarla di fuo diritto , e ragione , ch’aveva fopra un’ 
Argomento Vniverfale , quanto lo è D’INTORNO AL- 
LA NATURA COMUNE DELLE NAZIONI, per 
quella propietì , c’ ha ogni Scienza Perfetta nella fua 
Idea 5 la quale ci è da Seneca fpiegata con quella vada 
cfprelfione 5 pufilla res bic Mundus efi , nifi id , quod 
quacrit , omnis Mundus babeat . 

CONCHIUSIONE 

DELL* OPERA 

Sopra un’ Eterna Repubblica Naturale , in ciafchc- 
duna fua fpezie ottima , dalla Divina 
Provvedenza ordinata . 

C ONCHIUDIAMO adunque quell' Opera con_’ 
Platone j il quale fa una quarta fpezie di Re- 
pubblica , nella quale gli nomini onefii , e dab- 
bene fu (fero fupremi Signori , che farebbe la ve- 
ra Arifiocrfitia Naturale . Tal Repubblica , la qual’ in- 
tefe Platone , così conduce la Provvedenza da’ primi 
incominciamenti delle Nazioni 5 ordinando , che gli 
nomini di gigante fiche fiatare più forti , che dovevano di- 
vagare per 1’ alture de' monti , come fanno le fiere , 
che fono di più forti nature , eglino a’ primi fulmini do- 
po f Univerfale Diluvio , da se ftelfi atterrandoli per 
entro le grotte de' monti , s afl'oggettiflero ad una For- 
za Superiore , eh’ immaginarono Giove : e tutti fiupo- 
re , quanto erano tutti orgoglio , e fierezza > elfi s'umi- 
liaffero ad una Divinità : che ’n tal’ ordine di cofe uma- 
ne non fi può intender’ altro configlio edere fiato ado- 
perato dalla Provvedenza Divina , per fermagli dal 
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loro beflial' errore entro la gran fielva della Terra , affi- 
ne d’ introdurvi 1 ’ Ordine delle cofe umane civili . 

Perchè quivi fi formò uno Stato di Repubbliche per 
cesi dire monadiche , ovvero di folitarj Sovrani fotto il 
governo d’ un’ ottimo majjimo , eh’ elfi Ite (lì fi finfero , 
e fi credettero , al balenar di que’ fulmini j tra’ quali 
rifulfe loro quello vero lume di Dio , eh’ egli governi 
gli uomini ; onde poi tutte 1’ umane utilità loro fommi- 
niflrate , e tutti gli ajuti porti nelle lor’ umane necejfità 
immaginarono effer Dei , e come tali gli temettero , 
e riverirono , Quindi tra forti freni di fipaventofia fuper - 
fii^ione , e pugnentififimi fiimoli di libidine befiliale , i 
quali entrambi in tali uomini dovetter’ eflèr violentici* 
mi j perchè Tenti vano , l ’ afpetto del Cielo eflèr loro 
tenibile , e perciò impedir loro l'ufo della Venere 5 ef- 
fi / impeto del moto corporeo della libidine dovettero te- 
ner’ in conato 5 e sì incominciando ad ufare l'umana li - 
bertà , eh’ è di tener in freno i moti della concupifcen - 
sp , e dar loro altra direzione 5 che non venendo dal 
corpo , da cui vien la concupifcen^a , dev’ eflcre della_> 
mente , e quindi propio dell' uomo ; divertirono in ciò , 
ch’ afferrate le donne a forza , naturalmente r i trofie , e 
fichive , le Aralcjnarono dentro le loro grotte , e per 
ufitrvi , le vi tennero ferme dentro in perpetua compa- 
gnia di lor vita : e sì co’ primi umani concubiti , cioè 
pudichi , e religiofi , diedero principio a’ matrimonj ; 
per gli quali con certe mogli fecero certi figliuoli , e ne 
divennero certi padri 5 e sì fondarono le Famiglie 5 che 
governavano con famigliati imperj ciclopici fopra i loro 
figliuoli , e le loro mogli , propj di sì fiere , ed orgo- 
gliofe nature 5 acciocché poi nel furgere delle città , fi 
n uovaffero difipofti gli uomini a temer gl' Imperj Civili . 
Cosi la Prowedenga ordinò certe Repubbliche Iconomi - 
che di forma monarchica fotto Padri in quello fiato Prin- 
cipi , ottimi per fitffio , per età , per virtù : i quali 
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DELL’ OPERA. 517 
rello Stato , che dir debòeli di Natura , che fu lo llef- 
fo , che lo Stato delle Famiglie , dovettero formai ’i pri- 
mi Ordini Naturali $ Eccome quelli , eh erano pj , ca- 
lli f e forti , i quali fermi nelle lor terre , per difender- 
ne sé , e le loro - famiglie , non potendone piu campar: 
fuggendo , come avevano innanzi fitto nel loro divaga- 
mento ferino , dovettero uccider fere , che l’infeltavanoì 
e per fojlentarvifi con le famiglie , non più divaga ndo 
per truovar pafeo , domar le terre , e feininarvi il ru - 1 
mento : e tutto ciò per falveg^a del Gener Umano, A ca- 
po di lunga età cacciati dalla forga de' propj mali , che 
loro cagionava l ’ infame Comunione delle cofe , e delle-» 
donne , nella quai’erano reftati difpcrfi per le pianure , 
e le valli in gran numero uomini empj , che non teme- 
vano Dei } impudichi , ch’ufavano la sfacciata Venere 
beftiale 5 nefxrj , che fpeifo f ufavano con le madri , 
con le figliuole j deboli , erranti , e foli , infeguiti al- 
la vita da violenti robujli , per le riffe nate da ella infa- 
me Comunione 5 corlèro a ripararli negli Afili de' Padri 5 
e quelli ricevendogli in protezione , vennero con lo 
Clientele ad ampliare i Regni Famigliari fopra elfi Fa- 
moli : e li fpiegarono Repubbliche fopra Ordini natural- 
mente migliori per virtù certamente eroiche 5 come di 
pietà , ch’adoravano la Divinità , benché da elfi per 
poco lume moltiplicata , c divilh negli Dei , e Dei 
formati fecondo le varie loro appreniioni , come da 
Diodoro Sicolo , e più chiaramente da Eufebio ne Li- 
bri de Praeparatione Evangelica , e da San Cirillo 1 Alef- 
fandrino ne’ Libri contro Giuliano Apollata li deduce , 
c conferma : e per elfa pietà ornati di prudenza , onde 
li conligliavano con gli aufpicj degli Dei 5 di temperan- 
za t ch’ulàvano ciafcuno con una loia donna pudica- 
mente , ch’avevano co’ divini aufpicj prefa in perpe- 
tua compagnia di lor vita 5 di fortezza d’uccider fiere, 
domar terreni ; e di magnanimità di loccorrer’ a deboli, 
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e dar’ajuto a’ pericolanti 5 che furono per natura le Re- 
pubbliche Erculee 5 nelle quali pj , [appi enti , cafii, for- 
ti , e magnanimi dcbellaffero fuperbi , e dif ndeff ero debo- 
li 5 ch’è h forma eccellente de’ Civili Governi. Ma fi- 
nalmente i Padri delle Famiglie per la Religione , e Vir- 
tù de’ loro Maggiori lafciati grandi con le fatighe de’ lor 
Clienti , abufando delle leggi della protezione , di quelli 
facevan’ afpro governo , & eflendo ufeiti dall’ Ordine Na- 
turale , che quello della giuflizia, quivi i Clienti loro 
fi ammutinarono . Ma perchè fenz ordine , ch’è tanto 
dir , fenz* L>io , la Società Umana non può reggere nem- 
meno un momento 5 menò la Prowedenga naturalmen- 
te i Padri delle Famiglie ad unirft con le lor attenenze 
in Ordini contro di quelli } e per pacificarli , con la pri- 
ma Legge Agraria , che fu nel Mondo , permifero loro 
il dominio bonitario de’ campi , ritenendoli elfi il domi- 
nio ottimo , o fia Sovrano Famigliare : onde nacquero 
le prime Città fopra Ordini Regnanti di Nobili : e sul 
mancare dell'Ordine Naturale , che , conforme allo Sta- 
to allor di Natura , era flato per fpezie , per fefifo , per 
età , per virtù 3 fece la Provvedenga nafeere l'Ordine 
Civile col nafeere di effe Città ; e prima di tutti quello, 
ch’alia Natura più s’appreflàva , per nobiltà della fpe - 
Zie umana } eh’ altra nobiltà in tale fiato di cofe non po- 
teva eftimarfi , che dal generar umanamente con le mogli 
prefe con gli aufpicj divini : e sì per un 'Eroifmo i No- 
bili regnaflero fopra i plebei } che non contraevano ma- 
trimoni con sì fatta folennitù ; e finiti i Regni Divini , 
co’ quali le Famiglie li erano governate per mezzo de’ 
divini aufpicj , dovendo regnar cflì Eroi , in forza della 
Ferma de' Governi Eroici medefimi , la principal pianta 
rii tali Repubbliche fulfe la Religione cuftodita dentro efii 
Ordini Eroici 5 e per efla Religione fuflèro de’ foli Eroi 
tutti i diritti , e tutte le ragioni Civili . Ma , perchè 
total nobiltà era divenuta dono della Fortuna , tra elfi 
/ No- 
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DELL’ OPERA. 51? 
Nobili , fece furgere l ’ Ordine de Padri di famiglia mede- 
fimi , che per età erano naturalmente più degni : e tra 
quelli ftefli fece nafeere per Re gli più animo fi robuflr, 
che dovettero far capo agli altri , e fermargli in Ordini 
per refiftere ad atterrire Clienti ammutinati contr’eflòlo- 
ro . Ma col volger degli anni vieppiù fumane menti 
fpiegandofi le plebi de’ popoli fi ricredettero finalmente 
della vanità di ta l'Eroifmo 5 ed intefero efier’efli d' ugual 
natura umana co’ Nobili 5 onde vollero anch’eflì entra- 
re negli Ordini Civili delle Città 5 ove , dovendo a ca- 
po di tempo e (Ter Sovrani effi Popoli , permife la Pov- 
veden%a , che le plebi per lungo tempo innanzi greg- 
gi afferò con la Nobiltà di pietà , e di religione nelle.» 
contefe eroiche di doverfi da’ Nobili comunicar a' plebei 
gli aufpicj , per riportarne comunicate tutte le pubbliche , 
c private ragioni civili , che fe ne (limavano dipenden- 
te : e sì la cura medefima della pietà , e lo fteflò affet- 
to della religione portafle i popoli ad efler Sovrani nelle 
Città 5 nello che il popolo Romano avanzò tutti gli al- 
tri del Mondo , e perciò funne il popolo Signor del Mon- 
do . In cotal guifa tra eflì Ordini Civili trammefehian- 
dofi vieppiù l'Ordine Naturale , nacquero le popolari 
Repubbliche 5 nelle quali , poiché fi aveva a ridurrei 
tutto o a forte , o a bilancia , perchè il Cafo , o ’1 Fa- 
to non vi regnaffe , la Prowcdenga ordinò , che’l Cen- 
fo vi fullè la regola degli onori : e così gl’ induftriofi, non 
gl’infingardi , i parchi , non gli prodigi , i providi , 
JDon gli feioperay , i magnanimi t non gli gretthdi cuo- 
re , ed in una i ricchi con qualche virtù , o con alcu- 
na immagine di virtù , non gli poveri con molti , ej 
sfacciati vizj , fuflero eftimati gli ottimi del governo : 
Da repubbliche così fatte gl'intieri popoli , eh ’m comu- 
ne voglion giufiigi* > comandando leggi giufte , perchè 
univerfalmente buone , eh' Ariflot ile divinamente diffi- 
nifee volontà fen^a pajfioni , e sì volontà d'Eroe > che 
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comanda alle palfioni , ufcì la Filofofia , dalla forma di 
effe Repubbliche dettata a formar l'Eroe , e per formar- 
lo inter (/fata della verità : così ordinando la Provve- 
denti y che non avendoli appretto a fare piu per fen/i 
di Religione , come li erano fatte innanzi , le anioni 
virtuofe 5 facefie la Filofofia intendere le virtù neìla_» 
lur’idea 5 in forza della quale rifl filone , fe gli uomini 
non avefftro virtù , almeno li vergogna/fero de' viti y 
che Ibi tanto i popoli addtflrati al mal' operare può con- 
tenere in ufiti o '• e dalle Filofofie perniile provenir l 'Elo- 
quenti, che dalla {IdTa forma di ette Repubbliche popolariy 
dove lì comandano buone leggi , fufiè appi/Jìonita del 
giufio y la quale da elle idee di virtù infiammane i po- 
poli a comandare le buon eleggi : la qual 'Eloquenza ri- 
folutamente d/ffiniamo aver fiorito in Roma a tempi di 
Scipione Affricano y nella cui età la Sapienza Civile , e ’1 
valor militare , ch'entrambi Tulle rovine di Cartagine fta- 
bilirono a Roma felicemente l'Imperio del Mondo , do- 
vevano portare di feguito neceflàrio un Eloquenti ro- 
bufia y e fappientijfima . Ma corrompendofi ancora gli fia- 
ti popolari y c quindi ancor le Filofofie y le quali caden- 
do nello Scctticifmo , li diedero gli /tolti Dotti a calon- 
niare la verità : e nafeendo quindi una fai fa Eloquenti , 
a arecwhiata egualmente a fofiener nelle caufe entram- 
be le parti oppofie y provenne , che mal' tifando C eloquen- 
ti , come i Tribuni della plebe nella Romana , e non 
più contentandoli i cittadini delle ricchctt e > P er farne 
ordine , ne vollero fare potenti y come furioli Auftri il 
mare , commovendo civili guerre nelle loro Repub- 
bliche , le mandarono ad un totale difordine y e sì 
da una libertà le fecero cadere fotto una perfet- 
ta T irannide } la qual’ è piggiore di tutte , eh’ è 
l'Anarchia , ovvero la sfrenata li ber tè de’ popoli liberi. 
Al quale gran malore delle Città adopera la Provveden- 
ti uno di quelli tre grandi rimedj con quefi' ordine di 
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Cofe umane civili . Imperciocché difpone prima di ri- 
truovarfi dentro ejji popoli uno , che come Auguflo , vi 
furga , evi fi ftabilifca Monarca : il quale, poiché tut- 
ti gli ordini , e tutte le leggi ritruovate per la libertà 
punto non più vaifero a regolarla , c tencrlavi dentro in 
freno } egli abbia in Tua mano tutti gli ordini , e tutte 
le leggi con la forga dell 'armi : ed al contrario effa for~ 
ma dello flato monarchico la volontà de’Monarchi in quel 
loro infinito imperio ftringa dentro l'ordine naturale , di 
mantenere contenti i popoli , e foddi sfatti della loro Re- 
ligione , c della loro naturai libertà j fenza la quale 
univerfal foddi sf anione , e contentezza de’ popoli gli 
Stati Monarchici non Ibno nè durevoli , nè fteuri . Di- 
poi se la Provvedono non truova sì fatto rimedio dentro , 
il va a cercar fuori 5 e poiché tali popoli di tanto cor- 
rotti erano già innanzi divenuti fchiavi per natura delle 
sfrenate lor paffioni , del lufiò , della dilicatezza , del- 
l’avarizia , dell’invidia , della fuperbia , e del fallo i 
e per gli piaceri della diffoluta lor vita fi rovefeiavano 
in tutti i vizj proprj di viliffimi fchiavi , come d’ elfer 
bugiardi , furbi , calonniatori , ladri , codardi , e_> 
fìnti divengano fchiavi per diritto naturai delle genti, 
eh 'efee da tal natura di nazioni 5 e vadano ad elfer fog- 
gette a nazioni migliori , che l’abbiano conquillate con 
farmi 5 e da quelle fi confervino ridutte in provincie : 
nello che pure rifulgono due grandi lumi d'Ordine Natu- 
rale 5 de’ quali uno è , che chi non può governarli da 
sé , fi laici governare da altri , che ’l polfa ; 1 * altro è , 
che governino il Mondo Tempre quelli , che fono per 
natura migliori . Ma fe i popoli marcivano in quell’»/- 
timo civil malore } che nè dentro acconfcntino ad un 
Monarca natio ; nè vengano nazioni migliori a conqui- 
ftargli , e confervargli da fuori $ allora la Provveden- 
Za a quello cflremo lor male adopera quello eflremo ri- 
medio : che , poiché tai popoli a guifa di bsflie fi era. 
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no accollumati di non ad altro penfare , eh’ alle parti- 
colari propie utilità di ciafcuno* & avevano dato nell'ul- 
timo della dilicate^a , o per me’ dir , dell’o»gog//o , 
ch’a guifa di fiere ncll’eflere difgullate d'un pelo , lì ri- 
fentono , e s’infìerifcono , e sì nella loro maggioro 
celebrità x o folla de corpi , viflèro , come beltic im- 
mani , in una fiamma fiolitudine d'animi , e di voleri y 
non potendovi appena due convenire , feguendo ogniun 
de’ due il fuo propio piacere , o capriccio : per tutto ciò 
con oflinatijfime fazioni , e difiperat e guerre civili vadano 
a fare fielve delle città , e delle fielve covili d'uomini 5 
c’n cotal guilà dentro lunghi fiecoli dì barbarie vadano ad 
irruginire le malnate fiottigliele degl'ingegni malici ofii j 
che gli avevano relì fiere più immani con la barbarie 
della riflefifione , che non era Hata la prima barbarie del 
fienfio : perchè quella fcuopriva una fierezza gcnerofia > 
dalla quale altri poteva difenderli , o campare , o guar- 
darfi : ma quefta con una fierezza vile dentro le lufin- 
ghe , c gli abbracci inlìdia alla vita , e alle fortune 
de’ fuoi confidenti , ed amici . Perciò popoli di sì fat- 
ta rifilefifiva malizia con tal 'ultimo rimedio , eh’ adopera 
la Provvedenza , così {lorditi e fiupidi non fentano più 
agi , dilicatezze , piaceri , e fallo , ma folamente lo 
naefifiarie utilità della vita : e nel poco numero degli uo- 
mini al fin rimalli , e nella copia delle cofie neceflarie 
alla vita , divengano naturalmente comportevoli 5 e per 
la ritornata primiera fiemplìcità del primo Mondo de’ 
popoli , fieno religioni , veraci , e fidi 3 e così ritorni 
tra efiì la pietà , la fede , la verità , che fono i natu- 
rali fondamenti della giufiizia , e fono grazie , e bellez- 
ze dell'ordine Sterno di Dio . 

A quella lémplice , e fchietta Ofifierv azione fatta_> 
fiulle cofie di tutto il Gener Umano , le altro non cene luf- 
fe pur giunto da’ Filofiofi , Storici , Gramatici , Giurc- 
confiulti j fi direbbe certamente , quella cflère la gran 
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Città delle Nazioni fondata , e governata da Dio . Im- 
perciocché fono con eterne lodi di Soffienti Legislatori 
innalzati al Cielo i Ligurghi , i Soloni , i Decemviri 5 
perocché li è finor’ oppinato , che co’ loro buoni ordini , 
e buone leggi avelTer fondato le tre fiù luminofe Città 
che sfolgoralTero mai delle fiù belle , e fiù grandi virtù, 
civili , quali fono Hate Sfarta , Atene , e Roma } le_> 
quali pure furono di brieve durata , e pur di corta di- 
flefa a riguardo dell'Univerfo de' fofoli , ordinato con 
tali ordini , e fermo con tali leggi , che dalle fiejfe fue * 
corrottene prenda quelle forme di Stati , con le quali uni- 
camente polfa dappertutto confervarft , e perpetuamen- 
te durare : e non dobbiam dire, ciò eflèr configlio d'una 
Sovraumana Sapienza ì la quale fen%a forza di leggi , che 
per la loro forza Dione ci diflè fopra nelle Degnità, ef- 
fere fimiglianti al Tiranno 5 ma faccendo ufo degli ftef- 
li coftumi degli uomini , de’ quali le cofiumanze fono 
tanto libere d'ogni forza , quanto lo è agli uomini cele- 
brare la lor natura 5 onde lo fteflò Dione ci diflè le co - 
fiumana eflère fimi li al imperché ‘Comandano *on pia- 
cere * ella divinamente la regola , e la conduce ì Per- 
chè pur gli uomini hanno efft fatto quefio Monito di Na- 
zioni 5 che fu il frimo Princifio incontrafiato di quefia 
Scien%a 5 dappoiché difperammo di ritruovarla da’ Filo- 
fofi , e da’ Filologi : ma egli è quefio Mondo lenza dub- 
bio ulcito da una Mente , fpeflo diverfa , ed alle volte 
tutta contraria , e fempre fuperiore ad erti fini f articolari, 
ch’eflì uomini fi avevan proporti $ de’ quali fini riftrct- 
ti fatti mezzi per fervile a fini fiù ampj gli ha fempre^ 
adoperati , per confervare l'Umana Generandone in que- . 
Ita Terra . Imperciocché vogliono gli uomini ufar la_» 
libidine befiiale , e dilperdere i loro parti ^ e ne fanno 
la caditi de’ matrimonj, onde furgono le Famiglie : vo- 
gliono i Padri efercitare smoderatamente gl'Imferj faterni 
fofra i Clienti j onde furgono le Città : vogliono gli 
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Ordini Regnanti de Nobili abufare ia libertà Signorile Ca- 
pra i plebei $ e vanno in fervità delle Leggi , che fan- 
no la libertà popolare : vogliono i popoli liberi fcioglier- 
lì dal freno delle lor leggi } e vanno nella foggezion de* 
Monarchi : vogliono i Monarchi in tutti i vizj della 
dijfolutegga , che gli aflìcuri , invilire i loro fudditti $ 
e gli difpongono a fopportare la febiavità di Nazioni 
pili forti : voglino le Nazioni difperdere sè medefime 5 e 
vanno a falvarne gli avanzi dentro le folit Udini donde 
qual Fenice nuovamente rifurgano * Quello , che fece 
tutto ciò fu pur Mente j perche ’l fecero gli uomini 
con intelligenza : non fu Fato 3 perche ’l fecero con 
elezione : non Cafo j perchè con perpetuità , femprej 
così faccendo , efeono nelle medeiìmc cofe « 

Adunque di fatto è confutato Epicuro che di il 
Cafo , e i di lui feguaci Obbes , e Machiavello } di fat- 
to è confutato Zenone , e con lui Spinofa , che dan- 
no il Fato : al contrario di fatto è ftabilito a favor de 
Filofofi Politici , de’ quali è Principe il Divino Platone, 
che ftabilifce , regolare le cofe umane la Provvedendo. . 
Onde aveva la ragion Cicerone , che non poteva con At- 
tico ragionar delle Leggi , fc non lafclava d’eflèr 'Epicureo, 
e non gli concedeva prima , la Provvedendo regolare 
fumane cofe : la quale Pufendorfio feonobbe con la fua 
ipotelì $ Seldeno fuppofe 5 c Grogio ne prefeindè . Ma 
i Romani Giureconfulti la llabilirono per Primo Principio 
del Diritto Naturai delle Genti . Perché in cfueft' Opera 
appieno li è dimoftrato , che (òpra la Provvidenza eb- 
bero i primi Governi del Mondo per loro intiera forma 
la Religione j fulla quale unicamente refle lo Stato delle 
Famiglie : indi paflando a’ Governi Civili Eroici , ov- 
vero Autocratici , ne dovette ella Religione elferne la_* 
principal ferma pianta : quindi innovandoli a’ Gover- 
ni popolari , la medclima Religione fervi di mezzo a’ po- 
poli di pervenirvi : fermandoli finalmente ne’ Governi 
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Monarchici , erta Religione dev’ertère lo /cwrfo de * Princi- 
pi . Laonde , pcrdendofi la Religione ne’ popoli , nulla 
refta loro per vivere in Società , nè feudo , per difen- 
derli $ nè mezzo per conligliarli } nè pianta , dov' erti 
reggano 5 nè forma , per la qual’ erti fien’ affatto nel 
Mondo . Quindi veda Bayle , se poflan’effer di fatto 
nazioni nel Mondo fen^a veruna\ognit>one di Dio ! 
perche veda Polibio , quanto lia vero il fuo detto, che, 
se fuffero al Mondo Filojòfi , non bifognerebbero al Mondo 
Religioni j che le Religioni fono quelle unicamente, per 
le quali i popoli fanno opere virtuofe per fenfi 5 i quali 
efficacemente muovono gli uomini ad operarle 3 e che_> 
le maffimc da’ Filofofi ragionate intorno a virtù , fervo- 
no folamente alla buona Eloquenza , per accendevi fenfi 
a far’i doveri delle virtù 5 con quella effendi al differenza 
traila noflra Criftiana , eh e vera , e tutte l’altre degli 
altri falfe } che nella noflra fa virtuofamente operare la 
Divina Grafia per un Bene Infinito , ed Eterno , il qua- 
le non può cader fotto i fenfi 5 e ’n confèguenza per lo 
quale la mente muove i fenfi alle virtuofe anioni 5 a ro- 
vefeio delle falfe , ch’avendoli proporti beni terminati , 
e caduchi così in quefla vita , come nell'altra , dove 
afpettano una beatitudine di corporali piaceri , perciò i 
fenfi devono rtrafeinare la mente a far’ opere di virtù . 
Ma pur la Provvedenti* per l'ordine delle cofe civili , che 
’n quefti Libri fi è ragionato , ci lì fa apertamente fen- 
tire in quelli tre fenfi uno di maraviglia , l’altro di ve- 
nerazione, c'hanno tutti i Dotti finor avuto della Sapien- 
te innarri vabile dagli Antichi , e ’l terzo dell’ardente-» 
difiderio , onde fervettero di ricercarla , e di confeguirla $ 
perch’eglino fòn’in fatti tre lumi della fua Divinità , che 
delio loro gli anzidetti tre belliflìmi fenfi diritti ò i qua- 
li poi dalla loro boria di Dotti unita alla boria delle Ma- 
ttoni , che noi (opra per prime Degnità proponemmo , 
e per tutti quefti Libri fi fon riparte , loro fi deprava- 
rono 
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tono : i quali fono , che tutti i Dotti ammirano , vene- 
rano , e difiderano unirfi alla Sapienza Infinita di Dio . 
In fomma da tutto ciò , che fi è in quefl; Opera ragio- 
nato , è da finalmente conchiuderfi $ che quefia Scienza 
porta indivifibiimente feco lo Studio della Pietà 5 e che, 
fc non fieli pio , non fi può daddovero eflèr Saggio . 
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